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Riferimenti normativi: 

• art.6, comma 3, del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n.231, recante la “Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”; 

• art.30 del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n.81, recante “Attuazione dell’articolo 1 della Legge 3 agosto 2007, 

n.123 in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”. 

• Aggiornamento normativo: 

Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n.231 aggiornamento in vigore dal marzo 2023 con ultimo provvedimento 

inserito: LEGGE 9 dicembre 2024, n.187 ((G.U. Serie Generale 10/12/2024, n.289), in vigore dal 11.12.2024, 

recante “Conversione in Legge, con modificazioni, del decreto-Legge 11 ottobre 2024, n.145 (G.U. Serie Generale 

11/10/2024, n.239, in vigore dal 11.10.2024) recante disposizioni urgenti in materia di ingresso in Italia di lavoratori 

stranieri, di tutela e assistenza alle vittime di caporalato, di gestione dei flussi migratori e di protezione 

internazionale, nonché dei relativi procedimenti giurisdizionali”. 
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1. DEFINIZIONI 

• Analisi dei rischi: L’attività d’analisi specifica della singola Organizzazione finalizzata a rilevare le attività nel cui 

ambito possono essere commessi i reati presupposto di cui al D.Lgs. n.231/2001. 

• Area a rischio di reato: Il processo, l’operazione, l’atto, ovvero l’insieme di operazioni e atti, che possono esporre 

CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L. al rischio di commissione di un Reato. 

• Attività sensibili: Le singole attività della Società, primarie o strumentali, che presentano rischi (astratti) di 

commissione di uno dei reati che presuppone la responsabilità amministrativa dell’ente ai sensi del D.Lgs. n.231/2001. 

• Audit di sistema di gestione: Il processo di verifica sistematico, indipendente e documentato, realizzato al fine di 

ottenere evidenze oggettive su registrazioni, dichiarazioni di fatti o altre informazioni necessarie a determinare se il 

sistema di gestione è conforme alle politiche, procedure o requisiti del sistema di gestione adottato 

dall’organizzazione. 

• C.C.N.L.: Il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro applicabile ai dipendenti di CERBONE GIOVANNI E FIGLIO 

S.R.L.. 

• Codice etico:  Il documento ufficiale di CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L. contenente l'insieme dei diritti, 

doveri e responsabilità dell'ente nei confronti degli stakeholders (dipendenti, fornitori, clienti, Pubblica 

Amministrazione, azionisti, mercato finanziario, ecc.). 

• Contravvenzione: Una categoria di reato che la Legge reprime con la pena dell’arresto e/o dell’ammenda. 

• Collaboratori esterni: Tutti i cooperatori esterni complessivamente considerati, quali consulenti, partner, fornitori. 

• D.Lgs. n.231/2001 o Decreto 231 o Decreto: Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n.231, recante la “Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica, a norma dell’art.11 della Legge 29 settembre 2000, n.300”, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n.140 del 19 

giugno 2001, e successive modificazioni ed integrazioni. 

• D.Lgs. n.81/2008, art. 30: Nel Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n.81, c.d. “Testo Unico sulla Salute e Sicurezza sul 

Lavoro”, l’art.30 prevede l’adozione e l’efficace attuazione del Modello di organizzazione e di gestione per 

l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi al decreto sulla sicurezza. Lo stesso articolo richiama procedure 

semplificate per l’adozione e l’efficace attuazione dei modelli. 

• Destinatari: Gli organi societari (amministratori e sindaci), dipendenti, mandatari, procuratori, outsourcer e altri 

soggetti con cui CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L. entri in contatto nello svolgimento di relazioni d’affari. 

• Dipendenti: Tutte le persone fisiche che intrattengono con CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L. un rapporto di 

lavoro subordinato. 

• Delitto: Una categoria di reato che la Legge reprime con la pena della reclusione e/o della multa. 

• D.V.R.: Documento di Valutazione dei Rischi è un documento che individua i possibili rischi presenti in un luogo di 

lavoro e serve ad analizzare, valutare e cercare di prevenire le situazioni di pericolo per i lavoratori. La differenza 

principale tra D.U.V.R.I. e D.V.R. è che il DUVRI (Documento di Valutazione dei Rischi da Interferenza) valuta i 

rischi legati ad una specifica attività all'interno della quale cooperano imprese diverse. 

• Ente: CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L. con sede in SAN DORLIGO DELLA VALLE, Via Josip Ressel 

2/5/A, che svolge la propria attività nel territorio Italiano. 

• Fornitori: I fornitori di beni e di servizi a CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L. che non rientrano nella 

definizione di partner. 

• G.D.P.R.: General Data Protection Regulation (Reg. UE 27.04.2016 n.679) è il Regolamento generale per la 

protezione dei dati personali è principale la normativa europea in materia di protezione dei dati personali. 

• Linee Guida: Le Linee Guida per la redazione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo, ex D.Lgs. 

231/2001, pubblicate dalle associazione di categoria, che sono state prese in considerazione ai fini della 

predisposizione ed adozione del Modello stesso. 

• Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. n.231/2001 o Modello Organizzativo o Modello 

231:  Il corpo di regole concernenti le modalità di espletamento delle attività e i protocolli/procedure di condotta 
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adottati ed attuati dall’Ente, ai sensi degli artt.6 e 7 del D.Lgs. n.231/2001, al fine di prevenire la commissione dei 

reati da parte del Personale apicale o subordinato, così come descritto nel presente documento e relativi allegati. 

• Organigramma funzionale: Documento nel quale è schematizzata l’intera struttura organizzativa aziendale. 

• Organismo di Vigilanza (e di controllo) o O.d.V. L’Organismo, previsto dall’art.6, comma 1, lettera b) del D.Lgs. 

n.231/2001, a cui è affidato il compito di verificare l’adeguatezza del Modello Organizzativo, di vigilare sul suo 

funzionamento e sull’effettiva osservanza da parte dei destinatari nonché di curarne l’aggiornamento. 

• Partner: Le controparti contrattuali con le quali CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L. addivenga ad una qualche 

forma di collaborazione contrattualmente regolata (associazione temporanea d’impresa, joint venture, consorzi, 

agenzia, etc.), ove destinati a cooperare con la stessa Società nell’ambito delle Aree a Rischio. 

• Personale o Stakeholder: Le persone, fisiche o giuridiche, che intrattengono rapporti con CERBONE GIOVANNI E 

FIGLIO S.R.L. a qualunque titolo, inclusi i lavoratori dipendenti, interinali, i collaboratori, i tirocinanti ed i liberi 

professionisti che abbiano ricevuto un incarico da parte della stessa Società. 

• Processi a Rischio: La specifica attività nel cui ambito ricorre il rischio di commissione dei reati di cui al D.Lgs. 

n.231/2001.  

• Procura: Il negozio giuridico unilaterale con cui la Società attribuisce dei poteri di rappresentanza nei confronti 

dei terzi 

• Protocollo Preventivo o Procedura: La misura organizzativa, fisica e/o logica prevista dal Modello Organizzativo al 

fine di prevenire la realizzazione dei reati. 

• Pubblica Amministrazione o P.A.: Comunemente considerato “Ente della Pubblica Amministrazione” qualsiasi 

persona giuridica che abbia in cura interessi pubblici e che svolga attività legislativa, giurisdizionale o amministrativa 

in forza di norme di diritto pubblico e di atti autoritativi. Non esistendo nel codice penale una definizione di Pubblica 

amministrazione, in base a quanto stabilito nella relazione Ministeriale allo stesso codice, essa comprende, in relazione 

ai reati in esso previsti, “tutte le attività dello Stato e degli altri enti pubblici”. Non tutte le persone fisiche che agiscono 

nella sfera e in relazione ai suddetti enti, sono soggetti nei confronti dei quali (o ad opera dei quali) si perfezionano i 

reati richiamati dal D.Lgs. n.231/2001. Le figure che assumono rilevanza a tal fine sono soltanto quelle dei “pubblici 

ufficiali”, degli “incaricati di pubblico servizio” e degli “esercenti un servizio di pubblica necessità”. 

• Pubblico servizio: L’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza 

dei poteri tipici di quest’ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione 

di opera meramente materiale. 

• Reato o Reati: Ogni fatto umano al quale l’ordinamento giuridico ricollega una sanzione penale, vale a dire una pena 

inflitta dall’autorità giudiziaria a seguito di un procedimento giurisdizionale. Per cui è reato solo quello che la Legge 

prevede come tale. Sotto il profilo sostanziale il reato può invece definirsi come il fatto umano che aggredisce un bene 

giuridico ritenuto meritevole di protezione nel quadro dei valori costituzionali. I reati si distinguono in delitti e 

contravvenzioni. Nel caso specifico è l’insieme dei reati o il singolo reato, richiamati dal D.Lgs. n.231/2001 (per come 

eventualmente modificato ed integrato in futuro). 

• Responsabile Interno: Il soggetto interno a CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L. al quale viene attribuita, con 

nomina dell’Amministratrice Unica o da un Procuratore Speciale o di un dirigente incaricato, la responsabilità singola 

o condivisa con altri per le operazioni nelle Aree a Rischio. 

• Responsabilità: Il dovere posto in capo ad un soggetto di sottostare alla sanzione. 

• Rischio: La probabilità che sia raggiunta la soglia di commissione di un reato/illecito presupposto della responsabilità 

amministrativa ai sensi del D.Lgs. n.231/2001 e ss.mm.ii.. 

• Rischio accettabile: La minaccia, che può essere ridotta ad un livello tollerabile per l’organizzazione, con i riferimenti 

agli obblighi di Legge e a quanto espresso dal S.G.R.A., ovvero che preveda un sistema di prevenzione tale da non 

poter essere aggirato se non fraudolentemente. 

• Risk Assessment: Attività di analisi del rischio finalizzata ad identificare le aree/processi, i settori di attività e le 

modalità cui possano direttamente o indirettamente collegarsi potenziali rischi in ordine alla possibile commissione 

dei Reati cui potrebbe conseguire la responsabilità amministrativa della Società. 
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• Sanzione penale: È la conseguenza giuridica tipica che l’ordinamento collega all’illecito, ossia alla violazione del 

precetto, ovvero di una norma penale. Pertanto, è applicata esclusivamente dall’autorità giudiziaria e con le forme e 

le garanzie del processo penale. 

• Segnalazione: Qualunque notizia avente ad oggetto presunti rilievi, irregolarità, violazioni, comportamenti e fatti 

censurabili rispetto a quanto contenuto nel Codice etico e nel Modello Organizzativo. 

• S.G.R.A.: L’acronimo che identifica il Sistema di Gestione per la Responsabilità Amministrativa. 

• Sistema Sanzionatorio e Disciplinare: Il sistema disciplinare di cui all’art.6 comma 2 lett. e) del D.Lgs. n.231/2001, 

ovvero l’insieme delle misure sanzionatorie applicabili in caso di violazione delle regole procedimentali e 

comportamentali previste dal Modello Organizzativo. 

• Soggetti o Persone giuridiche: Gli Enti forniti di personalità giuridica, eccettuati lo Stato e gli altri enti pubblici che 

esercitano pubblici poteri, individuati nell’art.1, comma 2, del D.Lgs. n.231/2001, di cui alle disposizioni dell’art.11, 

comma 1, della L. n.300/2000, che delegava il Governo ad emanare un Decreto Legislativo avente ad oggetto “la 

disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle Società, associazioni od enti privi di 

personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costituzionale, con l'osservanza dei seguenti principi e criteri 

direttivi”. 

• Soggetti in posizione apicale o Personale apicale: I soggetti di cui all’art.5 lett. a) del D.Lgs. n.231/2001 ovvero i 

soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della CERBONE GIOVANNI E 

FIGLIO S.R.L. in particolare i Soci, l’Amministratrice Unica, i membri dell’eventuale Collegio sindacale, gli 

eventuali investitori, i procuratori. 

• Soggetti o Personale sottoposti ad altrui direzione: I soggetti di cui all’art.5 lett. b) del D.Lgs. n.231/2001 ovvero 

tutto il Personale che opera sotto la direzione o la vigilanza dei Soggetti o Personale in posizione apicale. 

• Whistleblowing: Le procedure normatizzate volte ad incentivare le segnalazioni ed al tempo stesso a tutelare la 

persona segnalante che informa sulle violazioni (illeciti amministrativi – condotte illecite – atti o comportamenti 

illeciti – ecc.). 

• Persona segnalante o whisteblower: Il soggetto che segnala agli organi legittimati ad intervenire violazioni, 

irregolarità o abusi commessi ai danni dell’interesse societario a cui abbia assistito o di cui sia venuto a conoscenza 

in ragione dello svolgimento o in occasione della propria attività lavorativa. 

• Tutela della “Persona segnalante”: Garanzia accordata al whistleblower (segnalante) di tutela e protezione, 

soprattutto attraverso la riservatezza, contro ogni forma di discriminazione e ritorsione che potrebbe derivare 

direttamente e indirettamente dalla segnalazione di illecito. 
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2. PREMESSA 

L’entrata in vigore del D.Lgs. 8 giugno 2001, n.231, disciplinante la “responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” ha segnato un momento di innovazione 

significativa nell’ambito dell’ordinamento pubblicistico penale: esso istituisce per la prima volta, una forma di 

responsabilità amministrativa a carico delle persone giuridiche per i fatti di reato materialmente commessi, nel loro 

“interesse” o a loro “vantaggio” (art. 5, comma 1), da soggetti inseriti stabilmente nell’organizzazione e precisamente: 

A)  da soggetti operanti in posizione apicale (vale a dire, ai sensi dell’art. 5, comma 1, “persone che rivestono 

funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente”); 

B) da soggetti sottoposti alla direzione e vigilanza ad opera di persone operanti in posizione di vertice. 

In sostanza, accanto alla responsabilità penale dell’autore del reato, si colloca un’autonoma responsabilità 

dell’ente per il fatto altrui. 

I destinatari della nuova disciplina sono “gli enti forniti di personalità giuridica, le Società, le associazioni anche 

prive di personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costituzionale”. Le disposizioni non si applicano allo 

Stato, agli enti pubblici territoriali, agli enti pubblici non economici e agli enti che svolgono funzioni di rilievo 

costituzionale. 

Il D.Lgs. 231/2001 richiede anche l’accertamento della colpevolezza dell’ente al fine di poterne affermare la 

responsabilità. Tale requisito è riconducibile ad una “colpa di organizzazione” che è da intendersi quale mancata adozione, 

da parte dell’ente, di misure preventive adeguate a prevenire la commissione dei reati successivamente elencati, da parte 

dei soggetti individuati nel Decreto. 

Laddove l’ente sia in grado di dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato un’organizzazione idonea ad 

evitare la commissione di tali reati, attraverso l’adozione del modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal 

D.Lgs. 231/2001, questo non risponderà a titolo di responsabilità amministrativa. 

La responsabilità amministrativa della persona giuridica si aggiunge a quella penale, ma non annulla la 

responsabilità della persona fisica che ha materialmente commesso il reato. Entrambe queste responsabilità sono oggetto 

di accertamento di fronte al giudice penale. 

L’ente non è, tuttavia, chiamato a rispondere per ogni reato commesso da soggetti aziendali, ma solo per quei 

reati che sono previsti tassativamente dal Decreto e come di seguito indicati. 

Il legislatore ha inteso adeguare la normativa italiana in materia di responsabilità delle persone giuridiche alle 

Convenzioni internazionali a cui l’Italia ha già da tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 

sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta 

alla corruzione, nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri e la Convenzione 

OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e 

internazionali. 

Per gli illeciti commessi è sempre prevista l’applicazione di una sanzione pecuniaria; per i casi più gravi sono 

previste anche misure interdittive quali la sospensione o revoca di licenze e concessioni, il divieto di contrattare con la 

Pubblica Amministrazione, l’interdizione dall’esercizio dell’attività, l’esclusione o la revoca di finanziamenti e contributi, 

il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

Il testo originario del decreto prendeva in considerazione una griglia limitata di reati dai quali derivava la 

conseguente ed autonoma responsabilità amministrativa per l’ente/azienda. 

Successivamente, l’elenco delle ipotesi di reato è stato ampliato e ad oggi ne ricomprende numerosi di seguito 

specificati: 

A) Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

B) Reati in tema di falsità in monete, carte di pubblico credito e valori di bollo nonché in strumenti o segni di 

riconoscimento; 

C) Alcune fattispecie di reati in materia societaria; 

D) Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico; 

E) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili; 
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F) Delitti contro la personalità individuale; 

G) I cosiddetti abusi di mercato; 

H) Delitti commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro; 

I) Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio; 

J) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti; 

K) Delitti informatici e trattamento illecito di dati; 

L) Delitti di criminalità organizzata; 

M) Delitti contro l’industria e il commercio; 

N) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore; 

O) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria; 

P) Reati ambientali; 

Q) Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; 

R) Reati di corruzione tra privati; 

S) Reati di razzismo e xenofobia; 

T) Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo 

di apparecchi vietati; 

U) Reati tributari; 

V) Contrabbando doganale; 

W) Delitti contro il patrimonio culturale e paesaggistico. 

 

2.1 Excursus storico sul D.Lgs 231/2001 – interventi normativi 

Legge 29 settembre 2000, n.300 (G.U. 25/10/2000 n.250 SO n.176), recante “Ratifica ed esecuzione dei seguenti 

Atti internazionali elaborati in base all’articolo K. 3 del Trattato dell’Unione europea: Convenzione sulla tutela degli 

interessi finanziari delle Comunità europee, fatta a Bruxelles il 26 luglio 1995, del suo primo Protocollo fatto a Dublino 

il 27 settembre 1996, del Protocollo concernente l’interpretazione in via pregiudiziale, da parte della Corte di Giustizia 

delle Comunità europee, di detta Convenzione, con annessa dichiarazione, fatto a Bruxelles il 29 novembre 1996, nonché 

della Convenzione relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono coinvolti funzionari delle Comunità europee o 

degli Stati membri dell’Unione europea, fatta a Bruxelles il 26 maggio 1997 e della Convenzione OCSE sulla lotta alla 

corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali, con annesso, fatta a Parigi il 17 

dicembre 1997. Delega al Governo per la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e degli 

enti privi di personalità giuridica”. 

Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n.231 (G.U. 19/06/2001, n.140), in vigore dal 04.07.2001, recante 

“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della Legge 29 settembre 2000, n.30. 

Legge 23 novembre 2001, n.409 (G.U. 24/11/2001, n.274), conversione con modificazioni del Decreto Legge 

25 settembre 2001, n.350 (G.U. 26/09/2001, n.224), in vigore dal 25.11.2001, recante “Disposizioni urgenti in vista 

dell’introduzione dell’euro”, ha disposto, con l’art.6, c. 1, l’introduzione dell’art.25-bis (Falsità in monete, in carte di 

pubblico credito, di valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento). 

Decreto Legislativo 11 aprile 2002, n.61 (G.U. 15/04/2002, n.88), in vigore dal 16.04.2002, recante “Disciplina 

degli illeciti penali e amministrativi riguardanti le Società commerciali, a norma dell’articolo 11 della Legge 3 ottobre 

2001, n.366”, ha disposto, con l’art.3, c. 2, l’introduzione dell’art.25-ter (Reati societari) 

Decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n.115 (G.U. 15/06/2002, n.139 SO n.126 – Rettifica 

G.U. 06/12/2002, n.286), in vigore dal 01.07.2002, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 

materia di spese di giustizia. (Testo A)”, ha disposto, con l’art.299, l’abrogazione dell’art.75 (Esecuzione delle sanzioni 

pecuniarie). 

Legge 14 gennaio 2003, n.7 (G.U. 27/01/2003, n.21), in vigore dal 28.01.2003, recante “Ratifica ed esecuzione 

della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo, fatta a New York il 9 dicembre 
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1999, e norme di adeguamento dell’ordinamento interno”, ha disposto, con l’art.3, c. 1, l’introduzione dell’art.25-quater 

(Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico). 

Decreto del Presidente Della Repubblica 14 novembre 2002, n.313 (G.U. 13/02/2003, n.36 SO n.22), in vigore 

dal 30.03.2002, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di casellario giudiziale, di 

anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi carichi pendenti. (Testo A)”, ha disposto, con 

l’art.52, l’abrogazione dei seguenti articoli: - art.80 (Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative); - art.81 

(Certificati dell’anagrafe); - art.85, c. 1, lett. b) (Disposizioni regolamentari). 

Decreto Ministero della Giustizia 26 giugno 2003, n.201 (G.U. 04/08/2003, n. 179), recante “Regolamento 

recante disposizioni regolamentari relative al procedimento di accertamento dell’illecito amministrativo delle persone 

giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, ai sensi dell’articolo 85 del Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n.231”, ha disposto, con l’art.8, c. 1, la modifica dell’art.6, c.3 (Soggetti in posizione apicale 

e modelli di organizzazione dell’ente). 

Legge 11 agosto 2003, n.228 (G.U. 23/08/2003, n.195), in vigore dal 07.09.2003, recante “Misure contro la tratta 

delle persone”, ha disposto, con l’art.5, l’introduzione dell’art.25-quinques (Delitti contro la personalità individuale). 

Legge 18 aprile 2005, n.62 (G.U. 27/04/2005, n.96 SO n.76), in vigore dal 12.05.2005, recante “Disposizioni 

per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. Legge comunitaria 2004”, 

ha disposto, con l’art.9, c. 3, l’introduzione dell’art.25-sexies (Abusi di mercato). 

Legge 28 dicembre 2005, n.262 (G.U. 28/12/2005, n.301 SO n.208), in vigore dal 12.01.2006, recante 

“Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari”, ha disposto, con l’art.31, la modifica 

dell’art.25-ter, c.1, lett. r), e, con l’art.39, c.5) che “Le sanzioni pecuniarie previste dall’articolo 25-ter del Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n.231, sono raddoppiate”. 

Legge 9 gennaio 2006, n.7 (G.U. 18/01/2006, n.14), in vigore dal 02.02.2006, recante “Disposizioni concernenti 

la prevenzione e il divieto delle pratiche di mutilazione genitale femminile”, ha disposto, con l’art.8, c. 1, l’introduzione 

dell’art.25-quater.1 (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili) 

Legge 6 febbraio 2006, n.38 (G.U. 15/02/2006, n.38), in vigore dal 02.03.2006, recante “Disposizioni in materia 

di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la pedopornografica anche a mezzo Internet”, ha disposto, con 

l’art.10, c. 1, lett. a) la modifica dell’art.25-quinques, c. 1, lett. b), e con l’art.10, c.1, lett. b) la modifica dell’art.25-

quinques, c.1, lett. c) (Delitti contro la personalità individuale). 

Legge 3 agosto 2007, n.123 (G.U. 10/08/2007, n.185), in vigore dal 14.06.2013, recante “Misure in tema di tutela 

della salute e della sicurezza sul lavoro e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia”, ha 

disposto, con l’art.9, c.1, l’introduzione dell’art.25-septies (Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro). 

Decreto Legislativo 21 novembre 2007, n.231 (G.U. 14/12/2007, n.290 SO n.268), in vigore dal 29.12.2007, 

recante “Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo 

di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che 

ne reca misure di esecuzione”, ha disposto, con l’art.63, c.3, l’introduzione dell’art.25-octies (Ricettazione, riciclaggio e 

impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita). 

Legge 18 marzo 2008, n.48 (G.U. 04/04/2008, n.80 in SO n.79), vigente dal 05.04.2008, recante “Ratifica ed 

esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, 

e norme di adeguamento dell’ordinamento interno”, ha disposto, con l’art.7, c. 1, l’introduzione dell’art.24-bis (Delitti 

informatici e trattamento illecito di dati). 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n.81 (G.U. 30/04/2008, n.101 SO n.79), in vigore dal 15.05.2008. Le 

disposizioni di cui agli artt.17, comma 1, lettera a), e 28, nonché le altre disposizioni in tema di valutazione dei rischi che 

ad esse rinviano, ivi comprese le relative disposizioni sanzionatorie, previste dal presente decreto, diventano efficaci 

decorsi novanta giorni dalla data di pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale; fino a tale data continuano a trovare 

applicazione le disposizioni previgenti. Le disposizioni di cui al titolo VIII, capo IV entrano in vigore alla data fissata dal 

primo comma dell’articolo 13, paragrafo 1, della direttiva 2004/40/CE; le disposizioni di cui al capo V del medesimo 

titolo VIII entrano in vigore il 26 aprile 2010. Recante “Attuazione dell’art. dell’articolo 1 della Legge 3 agosto 2007, 
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n.123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”, ha disposto, con l’art. 300, c.1, la sostituzione 

dell’art.25-septies (Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della 

salute e sicurezza sul lavoro). 

Legge 15 luglio 2009, n.94 (G.U. 24/07/2009, n.170 SO n.128), in vigore dal 08.08.2009, recante “Disposizioni 

in materia di sicurezza pubblica”, ha disposto, con l’art.2, c.29, l’introduzione dell’art.24-ter (Delitti di criminalità 

organizzata). 

Legge 23 luglio 2009, n.99 (G.U. 31/07/2009, n.176 SO n.136), in vigore dal 15.08.2009, recante “Disposizioni 

per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia”, ha disposto: 

- con l’art.15, c.7, lett. a) la modifica dell’art.25-bis, c.1 e c.2, l’introduzione della lett. f-bis) e la modifica della 

rubrica; 

- con l’art.15, c.7, lett. b) l’introduzione dell’art.25-bis.1 (Delitti contro l’industria e il commercio); 

- con l’art. 15, c.7, lett. c) l’introduzione dell’art.25-novies (Delitti in materia di violazione del diritto d’autore). 

» Legge 3 agosto 2009, n.116 (G.U. 14/08/2009, n.188), in vigore dal 15.08.2009,, recante “Ratifica ed esecuzione 

della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale 

dell’ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonché norme di 

adeguamento interno e modifiche al codice penale e al codice di procedura penale”, come modificata dal Decreto 

Legislativo 7 luglio 2011, n.121 (in G.U. 30/12/2009, n.302 SO n.243), in vigore dal 01.01.2010, recante “Disposizioni 

per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2010)”, ha disposto, con l’art.4, 

c.1, l’aggiunta dell’art.25-novies (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria) – errata corrige con l’art.2, c.1, del D.Lgs. 121/2011. 

Legge 23 dicembre 2009, n.191 (in G.U. 30/12/2009, n.302 SO n.243), in vigore dal 01.01.2010, recante “Disposizioni 

per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2010)”, ha disposto, con l’art.2, c.218, 

la modifica dell’art.18, c.2 (Pubblicazione della sentenza di condanna). 

Decreto Legislativo 7 luglio 2011, n.121 (in G.U. 01/08/2011, n.177), in vigore dal 16.08.2011, recante “Attuazione 

della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente, nonché della direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 

2005/35/CE relativa all’inquinamento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni”, ha disposto: 

- con l’art.2, c.1, conseguentemente alla modifica dell’art.4 della Legge 3 agosto 2009, n.116 (in G.U. 14/08/2009, 

n.188), la variazione dell’art.25-decies (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria); 

- con l’art.2, c.2, l’introduzione dell’art.25-undecies (Reati ambientali). 

Legge 12 novembre 2011, n.183 (G.U. 14/11/2011, n.265 SO n.234), in vigore dal 01.01.2012, ad eccezione dei 

commi 7, 9, 29, 31, 35 e 36 dell’art.33 che entrano in vigore 14.11.2011, recante “Disposizioni per la formazione del 

bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2012)”, ha disposto, con l’art.14, c.12, l’introduzione del 

comma 4-bis all’art.6 (Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell’ente).  

Decreto Legislativo 16 luglio 2012, n.109 (G.U. 25/07/2012, n. 172), in vigore dal 09.08.2012, recante 

“Attuazione della direttiva 2009/52/CE che introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti 

di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare”, ha disposto, con l’art.2, c.1, 

l’introduzione dell’art.25-duodecies (Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare). 

Legge 6 novembre 2012, n.190 (G.U. 13/11/2012, n.265), in vigore dal 28.11.2012, recante “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, ha disposto: 

- con l’art.1, c.77, lett. a) la modifica della rubrica e del c.3 dell’art.25; 

- con l’art.1, c.77, lett. b) l’introduzione della lett. s-bis) all’art.25-ter, c.1. 

Legge 30 ottobre 2013, n.125 (G.U. 30/10/2013, n. 255), conversione con modificazioni del DECRETO-LEGGE 31 

agosto 2013, n.101 (G.U. 31/08/2013, n.204),in vigore dal 31.10.2013, recante “Disposizioni urgenti per il perseguimento 

di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni”, ha disposto, con l’art.12, c.5-bis, l’introduzione del 

comma 1-bis dall’art.53 (Sequestro preventivo). 

Decreto Legislativo 4 marzo 2014, n.39 (G.U. 22/03/2014, n.68), in vigore dal 06.04.2014, recante “Attuazione della 

direttiva 2011/93/UE relativa alla lotta contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile, che 
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sostituisce la decisione quadro 2004/68/GAI”, ha disposto, con l’art.3, c.1, la modifica dell’art.25-quinques, c.1, lett. c) 

(Delitti contro la personalità individuale). 

Legge 15 dicembre 2014, n.186 (G.U. 17/12/2014, n.292), in vigore dal 01.01.2015, recante “Disposizioni in materia 

di emersione e rientro di capitali detenuti all’estero nonché per il potenziamento della lotta all’evasione fiscale. 

Disposizioni in materia di auto riciclaggio”, ha disposto: 

- con l’art.3, c.5, lett. a) la modifica dell’art.25-octies, c. 1; 

- con l’art.3, c.5, lett. b) la modifica della rubrica dell’art.25-octies (Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, 

beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio). 

Legge 22 maggio 2015, n.68 (G.U. 28/05/2015, n.122), in vigore dal 14.06.2015, recante “Disposizioni in materia di 

delitti contro l’ambiente”, ha disposto, con l’art.1, c.8, lett. a), la modifica dell’art.25-undecies, c.1, lettere a) e b), e 

l’introduzione delle lettere da c) a g) all’art.25-undecies, c. 1, e del comma 1-bis all’art.25-undecies (Reati ambientali). 

Legge 27 maggio 2015, n.69 (G.U. 30/05/2015, n.124), in vigore dal 14.06.2015, recante “Disposizioni in materia di 

delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”, ha disposto: 

- con l’art.12, c.1, lett. a), la modifica dell’art.25-ter, c.1, alinea; 

- con l’art.12, c.1, lett. b), la modifica dell’art.25-ter, c.1, lett. a); 

- con l’art.12, c.1, lett. c), l’introduzione della lettera a-bis) all’art.25-ter, c.1; 

- con l’art.12, c.1, lett. d), la modifica dell’art.25-ter, c.1, lett. b); 

- con l’art.12, c.1, lett. e), l’abrogazione della lettera c) all’art.25-ter, c.1. 

Decreto Legislativo 15 GENNAIO 2016, n.7 (G.U. Serie Generale 22/01/2016, n.17), in vigore dal 06.02.2016, 

recante “Disposizioni in materia di abrogazione di reati e introduzione di illeciti con sanzioni pecuniarie civili, a norma 

dell'articolo 2, comma 3, della Legge 28 aprile 2014, n.67”, ha disposto l’abrogazione e la modifica di alcuni articoli del 

codice penale richiamati nel D.Lgs. 231/2001. 

Decreto Legislativo 15 GENNAIO 2016, n.8 (G.U. Serie Generale 22/01/2016, n.17), in vigore dal 06.02.2016, 

recante “Disposizioni in materia di depenalizzazione, a norma dell'articolo 2, comma 2, della Legge 28 aprile 2014, n.67”, 

ha disposto la depenalizzazione di alcuni reati del codice penale richiamati nel D.Lgs. 231/2001. 

Legge 29 ottobre 2016, n.199 (G.U. Serie Generale 03/11/2016, n. 257), in vigore dal 04.11.2016, recante 

“Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in agricoltura e di 

riallineamento retributivo nel settore agricolo”, ha disposto, con l’art.6, c.1, la modifica dell’art.25-quinques, c.1, lett. a). 

Decreto Legislativo 15 marzo 2017, n.38 (G.U. Serie Generale 30/03/2017, n.75), in vigore dal 14.04.2017, recante 

“Attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione 

nel settore privato”, ha disposto, con l’art.6, c.1, la modifica dell’art.25-ter, c.1, lett. s-bis). 

Legge 17 ottobre 2017, n.161 (G.U. Serie Generale 04/11/2017, n.258), in vigore dal 19.11.2017, recante “Modifiche 

al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al Decreto Legislativo 6 settembre 2011, n.159, al 

codice penale e alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale e altre disposizioni. 

Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle aziende sequestrate e confiscate”, ha disposto, con l’art.30, c.4, 

l’introduzione all’art.25-duodecies (Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare) dei commi 1-bis, 1-ter 

e 1-quater. 

Legge 20 novembre 2017, n.167 (G.U. Serie Generale 27/11/2017, n.277), in vigore dal 12.12.2017, recante 

“Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea – Legge 

europea 2017”, ha disposto, con l’art.5, c.2, l’introduzione dell’art.25-terdecies (Razzismo e xenofobia). 

Legge 30 novembre 2017, n.179 (G.U. Serie Generale 14/12/2017, n.291), in vigore dal 29.12.2017, recante 

“Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito 

di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, ha disposto, con l’art.2, c.1, l’introduzione all’art.6 dei commi 2-bis, 2-ter e 

2-quater. 

Decreto Legislativo 1° marzo 2018, n.21 (G.U. Serie Generale 22/03/2018, n.68), in vigore dal 06.04.2018, recante 

“Disposizioni di attuazione del principio di delega della riserva di codice nella materia penale a norma dell’articolo 1, 

comma 85, lettera q), della Legge 23 giugno 2017, n.103”, ha disposto, con l’art.7, c. 1, lett. c), l’abrogazione dell’art.3 

della Legge 654/1975, richiamato dall’art.25-terdecies (Razzismo e xenofobia) del D.Lgs. 231/2001, ed ha, inoltre, 
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abrogato l’articolo 260 del D.Lgs. 152/2006, richiamato dall’art.25-undecies (Reati ambientali). A seguito della novella, 

le fattispecie abrogate non perdono rilevanza penale ma vengono disciplinate all’interno del codice penale rispettivamente 

all’art. 604-bis e all’art. 452-quaterdecies. 

Legge 9 gennaio 2019, n.3 (G.U. Serie Generale 16/01/2019, n.13), in vigore dal 31.01.2019 ad eccezione delle 

disposizioni di cui al comma 1, lettere d), e) e f) che entrano in vigore il 1° gennaio 2020, recante “Misure per il contrasto 

dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei 

partiti e movimenti politici”, il provvedimento introduce rilevanti novità in materia di responsabilità degli enti. Sotto 

questo profilo, risultano di particolare interesse la riforma del traffico di influenze illecite (art.346-bis c.p.) ed il suo 

inserimento tra i reati presupposto “231”. Ha disposto: 

- con l’art.1, c.9, lett. a), all’art.13, c.2, la sostituzione di alcune parole; 

- con l’art.1, c.9, lett. b), all’art.25 la sostituzione del comma 1 e del comma 5, e l’aggiunta del comma 5-bis, dopo 

il comma 5; 

- con l’art.1, c.9, lett. c), all’art.51, comma 1 e comma 2, la sostituzione di alcune parole. 

Legge 3 maggio 2019, n.39 (G.U. Serie Generale 16/05/2019, n.113), in vigore dal 17.05.2019, recante “Ratifica ed 

esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla manipolazione di competizioni sportive, fatta a Magglingen 

il 18 settembre 2014, ha disposto, con l’art.5, c.1, l’introduzione dell’art.25-quaterdecies (Frode in competizioni sportive, 

esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati). 

Legge 18 novembre 2019, n.133 (G.U. Serie Generale 20/11/2019, n.272), in vigore dal 21.11.2019, di conversione 

del D.L. 21 settembre 2019, n. 105 (G.U. Serie Generale 21/09/2019, n. 222) entrato in vigore il 22.09.2019, recante 

“Disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica”, ha disposto con l’art.1, comma 11-bis, 

l’inserimento, nell’art.24-bis del D.Lgs. 231/2001, di alcune parole con riferimento all’art.1, comma 11, della Legge 

133/2019. 

Legge 19 dicembre 2019, n.157 (G.U. Serie Generale 24/12/2019, n.301), in vigore dal 25.12.2019, di conversione 

del D.L. 26 ottobre 2019, n.124 (G.U. Serie Generale 26/10/2019, n.252) entrato in vigore il 27.10.2019, recante 

“Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze indifferibili”, ha disposto, con l’art.39, comma 2, l’introduzione 

dell’art.25-quinquiesdecies (Reati tributari). 

Decreto Legislativo 14 luglio 2020, n.75 (G.U. Serie Generale 15/07/2020, n.177), in vigore dal 30.07.2020, recante 

“Attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione 

mediante il diritto penale”, oltre ad apportare alcune modifiche al codice penale ha disposto, con l’art.5, alcune 

modificazioni agli artt.24, 25 e 25-quinquies del D.Lgs. 231/200, ed ha introdotto l’art.25-sexiesdecies (Contrabbando). 

Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n.184 (G.U. Serie Generale 29/11/2021, n.284), in vigore dal 14.12.2021, 

recante “Recepimento della direttiva (UE) 2019/713 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, relativa 

alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti  e che sostituisce la decisione quadro 

2001/413/GAI del Consiglio”, ha modificato la rubrica ed i commi dell’art.493-ter del R.D. n.1398/1930, ha inserito nel 

codice penale l’art.493-quater ed ha introdotto l’art.25-octies.1 (Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai 

contanti) al D.Lgs. 231/2001. 

Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n.195 (G.U. Serie Generale 30/11/2021, n.285), in vigore dal 15.12.2021, 

recante “Attuazione della direttiva (UE) 2018/1673 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2018, sulla 

lotta al riciclaggio mediante diritto penale”, ha modificato alcuni articoli del codice penale contemplati dall’art.25-octies, 

in particolare riguardano gli articoli 648 c.p., 648-bis c.p., 648-ter c.p. e 648-ter.1. 

Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n.198 (G.U. Serie Generale 30/11/2021, n.285 – Suppl. Ord. n.41), in vigore 

dal 15.12.2021, recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/633 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 aprile 

2019, in materia di pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese nella filiera agricola e alimentare nonché 

dell’articolo 7 della Legge 22 aprile 2021, n.53, in materia di commercializzazione dei prodotti agricoli e alimentari”, ha 

ad oggetto il contrasto alle pratiche commerciali sleali nelle relazioni B2B tra fornitori e acquirenti di prodotti agricoli e 

alimentari, definendo le pratiche vietate, in quanto contrarie ai principi di buona fede e correttezza, imposte 

unilateralmente da un contraente alla sua controparte. 
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Legge 17.12.2021, n.215 (G.U. Serie Generale 20/12/2021, n.301), in vigore dal 21.12.2021, conversione del D.L. 

21.10.2021, n.146, recante “Misure urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili”, 

ha modificato gli artt.14, 18, 19, 26 e 37 del D.Lgs. n.81/2008, per la verifica del rispetto della normativa in tema di salute 

e sicurezza sul lavoro all’interno del Modello 231. 

Legge 23 dicembre 2021, n.238 (G.U. Serie Generale 17/01/2022, n.12), in vigore dal 01.02.2022, recante 

“Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Europea – Legga 

europea 2019 – 2020”, ha modificato l’art.185 del T.U.F., in riferimento all’art.25-sexies, ed alcuni articoli del codice 

penale contemplati: 

- dall’art.24-bis, che riguardano gli articoli 615-quater c.p., 615-quinqiues c.p., 617-quater c.p. e 617-quinquies; 

- dall’art.25-quinquies, che riguardano gli articoli 600-quater c.p. e 609-undecies c.p.. 

Legge 29 dicembre 2021, n.233, (G.U. Serie Generale 31/12/2021), Suppl. Ordinario n.48), in vigore dal 01.01.2022, 

conversione del D.L. 06.11.2021, n.152, recante “Disposizioni urgenti per l’attuazione del piano nazionale di ripresa e 

resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni mafiose”, ha inserito nel Codice Antimafia la voce “prevenzione 

collaborativa” (vedi art.94-bis D.Lgs. 159/2011), ha introdotto l’adozione di misure organizzative atte a rimuovere e 

prevenire le cause di agevolazione occasionale (c.s. Modelli 231). 

Decreto Legislativo 9 marzo 2022, n.22, (G.U. Serie Generale 22/03/2022, n.68), in vigore dal 22.03.2022, recante 

“Disposizioni in materia di reati contro il patrimonio culturale”, ha introdotto gli artt. 25-septiesdecies (Delitti contro il 

patrimonio culturale) e 25-duodevicies (Riciclaggio di beni e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici) 

ed ha modificato l’art.733-bis c.p. e l’art.9, comma 1, Legge n.146/2006 relativo ai reati transnazionali. 

Legge 28 marzo 2022, n.25 (G.U. Serie Generale 28/03/2022, n.73), in vigore dal 29.03.2022, recante “Conversione 

in Legge, con modificazioni, del decreto-Legge 27 gennaio 2022, n. 4, recante misure urgenti in materia di sostegno alle 

imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19, nonché 

per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico”, ha abrogato il Decreto-Legge 25.02.2022, 

n. 13 ed ha modificato alcuni articoli del codice penale richiamati nell’art. 24 del decreto 231. 

Decreto Legislativo 10 ottobre 2022, n.150 (G.U. Serie Generale 19/10/2022, n.245), in vigore dal 01.11.2022, 

riferente “Attuazione della Legge 27 settembre 2021, n.134, recante delega al Governo per l'efficienza del processo 

penale, nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti giudiziari” ha 

confermato le modifiche al codice penale dal Decreto Cartabia inserite nell’art.24 D.Lgs. n.231, inoltre interessa anche 

l’art.24-bis e l’art.25-octies-1. Nel particolare ad entrambi questi articoli è stato modificato l’ultimo comma con 

l’esclusione del testo relativo all’art.21 c.p. n.7 per cui è stata eliminata la previsione della procedibilità d’ufficio quando 

il danno patrimoniale cagionato è di rilevante gravità. 

Decreto Legislativo 10 ottobre 2022, n.156 (G.U. Serie Generale 22/10/2022, n.248), in vigore dal 06.11.2022, 

recante “Disposizioni correttive e integrative del D.Lgs. 14 luglio 2020, n.75, di attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, 

relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione mediante il diritto penale” ha interessato 

l’art.24, l’art.25, l’art.25-sexiesdecies, e l’art.25-quinquiesdecies; inoltre modifica l’art.6 del D.Lgs. n.74/2000 in merito 

a “tentativi“ di reati tributari. 

Decreto Legislativo 2 marzo 2023, n.19 (G.U. Serie Generale 07/03/2023, n.56), in vigore dal 22.03.2023, 

recante “Attuazione della direttiva (UE) del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, che modifica la 

direttiva (UE) 2017/1132 per quanto riguarda le trasformazioni, le fusioni e le scissioni transfrontaliere” ha interessato 

l’art.25-ter modificando il comma 1 ed introducendo il comma s-ter, relativo al delitto di false o omesse dichiarazioni per 

il rilascio del certificato preliminare, ed inserendo il nuovo reato “False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato 

preliminare”. 

Decreto Legge 10 marzo 2023, n.20 (G.U. Serie Generale 10/03/2023, n.59), in vigore dal 11.03.2023, recante 

“Disposizioni urgenti in materia di flussi di ingresso legale dei lavoratori stranieri e di prevenzione e contrasto 

all’immigrazione irregolare” ha interessato le fattispecie di reato dell’art.25-duodecies apportando, nel D.Lgs. 

n.286/1998, la modifica dell’art. 12, commi 1 e 3, dell’art.22 e l’inserimento dell’art. 12-bis. 

Decreto Legislativo 10 marzo 2023, n.24 (G.U. Serie Generale 15/03/2023, n.63), in vigore dal 30.03.2023, 

recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 
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riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti 

la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali” ha interessato l’ art.6 

sostituendo integralmente il comma 2-bis prevedendo canali di segnalazione interna, il divieto di ritorsione ed il sistema 

disciplinare ai sensi del comma 2, lett. e), di cui allo stesso decreto 231.  

Legge 5 Maggio 2023, N.50 (G.U. Serie Generale 06/05/2023, n.104), in vigore dal 06.05.2023, conversione in 

Legge con modificazioni del decreto-Legge 10 marzo 2023, n. 20 recante “Disposizioni urgenti in materia di flussi di 

ingresso legale dei lavoratori stranieri e di prevenzione e contrasto all’immigrazione irregolare” ha interessato le 

fattispecie di reato dell’art.25-duodecies (IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È 

IRREGOLARE) apportando, nel D.Lgs. n.286/1998, la modifica dell’art. 12, commi 1 e 3, dell’art.22 e l’inserimento 

dell’art. 12-bis. 

Decreto 4 Aprile 2023, N. 59 (G.U. Serie Generale 31/05/2023, n.126), in vigore dal 15.06.2023, recante 

“Disciplina del sistema di tracciabilità dei rifiuti e del registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti ai sensi 

dell’art.188-bis del Decreto Legislativo n.152/2006” ha interessato le fattispecie dell’art.25-undecies (REATI 

AMBIENTALI). 

Legge 24 Maggio 2023, N.60 (G.U. Serie Generale 01/06/2023, n.127), in vigore dal 16.06.2023, recante “Norme 

in materia di procedibilità d’ufficio e di arresto in flagranza” ha interessato le fattispecie degli art.24-ter (DELITTI DI 

CRIMINALITÀ ORGANIZZATA), art.25-quater (DELITTI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 

DELL’ORDINE DEMOCRATICO) ed i “Reati transfrontalieri” di cui alla Legge 146/2006. 

Legge 14 Luglio 2023, N.93 (G.U. Serie Generale 24/07/2023, n.171), in vigore dal 08.08.2023, recante 

“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della diffusione illecita di contenuti tutelati dal diritto d’autore mediante 

le reti di comunicazione elettronica” ha interessato le fattispecie dell’art.25-novies (DELITTI IN MATERIA DI 

VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE), più precisamente ha introdotto al comma 1 degli artt.171-ter e 174-quater 

della Legge 633/1941 la lettera h-bis). 

Legge 10 Agosto 2023, N.103 (G.U. Serie Generale 11/08/2023, n.186), in vigore dal 11.08.2023, recante 

“Conversione in Legge, con modificazioni del decreto-Legge 13 giugno 2023, n.69 (G.U. 13/06/2023, n. 136 in vigore 

dal 13.06.2023), recante disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi derivanti da atti dell’Unione europea e da 

procedure di infrazione e pre-infrazione pendenti nei confronti dello Stato italiano” ha inserito il comma 2-bis all’art.19 

(CONFISCA) ed il comma 1-ter all’art.53 (SEQUESTRO PREVENTIVO). 

Legge 9 Ottobre 2023, N.137 (G.U. Serie Generale 09/10/2023, n.236), in vigore dal 10.10.2023, recante 

“Disposizioni urgenti in materia di processo penale, di processo civile, di contrasto agli incendi boschivi, di recupero 

dalle tossicodipendenze, di salute e di cultura, nonché in materia di personale della magistratura e della pubblica 

amministrazione” ha interessato le fattispecie dell’art.24 (INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONE, TRUFFA IN 

DANNO ALLO STATO, DI UN ENTE PUBBLICO O DELL’UNIONE EUROPEA O PER IL CONSEGUIMENTO DI 

EROGAZIONI PUBBLICHE, FRODE INFORMATICA IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE PUBBLICO E 

FRODE NELLE PUBBLICHE FORNITURE), modifica del testo ed inserimento art.353 c.p., dell’art.25-octies.1 

(DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI E TRASFERIMENTO 

FRAUDOLENTO DI VALORI), modifica del testo inserimento art.512-bis c.p., dell’art.25-undecies (REATI 

AMBIENTALI) inserimento art.255 D.Lgs. 152/2006 e modifica artt. 452-bis c.p. e 452-quater c.p.. 

Legge 27 Dicembre 2023, N.206 (G.U. Serie Generale 27/12/2023, n.300), in vigore dal 11.01.2024, recante 

“Disposizioni organiche per la valorizzazione, la promozione e la tutela del made in Italy” ha interessato sia l’art.25-bis.1 

(DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA ED IL COMMERCIO), modifica del testo dell’art. 517 c.p. (Vendita di prodotti 

industriali con segni mendaci), sia la fattispecie della Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti 

da reato (art. 12, Legge n. 9/2013) facente parte del Modello 231. 

Legge 22 Gennaio 2024, N.6 (G.U. Serie Generale 24/01/2024, n.19), in vigore dal 08.02.2024, recante “Disposizioni 

sanzionatorie in materia di distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni 

culturali o paesaggistici e modifiche agli 518-duodecies, 635 e 639 del codice penale” ha interessato l’art. 25-septiesdecies 

(DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE) modifica del testo del comma tre dell’art.518-duodecies 

(Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici). 
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Decreto Legislativo 19 Marzo 2024, N.31 (G.U. Serie Generale 20/03/2024, n.67), in vigore dal 04.04.2024, recante 

“Disposizioni integrative e correttive del Decreto Legislativo 10 ottobre 2022, n.150, di attuazione della Legge 27 

settembre 2021, n.134, recante delega al Governo per l’efficienza del processo penale nonché in materia di giustizia 

riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti giudiziari” ha apportato le seguenti modifiche: 

- all’art.59, comma 1 (CONTESTAZIONE DELL’ILLECITO AMMINISTRATIVO), l’art. 405 c.p. è sostituito 

dall’art. 407-bis c.p.; 

- all’art.61, comma 1 (PROVVEDIMENTI EMESSI NELL’UDIENZA PRELIMINARE), primo periodo, 

sostituzione di alcune parole. 

Legge 29 APRILE 2024, N.56 (G.U. Serie Generale 30/04/2024, n.100), in vigore dal 01.05.2024, recante 

“Conversione in Legge del decreto-Legge 2 marzo 2024, n. 19 (G.U. Serie Generale 02/03/2024, n.52, in vigore dal 

02.03.2024), recante ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza” ha 

interessato l’art. 25-octies.1 (DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI 

E TRASFERIMENTO FRAUDOLENTO DI VALORI) modifica del testo dell’art.512-bis c.p. (Trasferimento fraudolento 

di valori), con l’introduzione di un secondo comma che allarga la platea della fattispecie del reato anche a chi intende 

eludere le disposizioni in materia di documentazione antimafia, attribuendo fittiziamente ad altri la titolarità di imprese, 

quote societarie o azioni ovvero cariche sociali, qualora l’imprenditore o la società partecipi a procedure di aggiudicazione 

o di esecuzione di appalti o di concessioni. 

Decreto Legislativo 14 Giugno 2024, N.87 (G.U. Serie Generale 28/06/2024, n.150), in vigore dal 29.06.2024 recante 

la “Revisione del sistema sanzionatorio tributario, ai sensi dell’articolo 20 della Legge 9 agosto 2023, n.111”, ha 

interessato l’art.25-quinquiesdecies (Reati tributari). 

Legge 28 Giugno 2024, N.90 (G.U. Serie Generale 02/07/2024, n.153), in vigore dal 17.07.2024 recante “Disposizioni 

in materia di rafforzamento della cybersicurezza nazionale e di reati informatici” ha interessato l’art.24-bis (DELITTI 

INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI) introducendo la nuova fattispecie di estorsione “informatica”, 

aumentando le sanzioni per i delitti previsti dall’art.24-bis (DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO 

DI DATI), estendendo l’applicazione della sanzione interdittiva (ex art.9 D.Lgs. 231/2001) a quanto previsto dal comma 

1. 

Legge 8 Agosto 2024, N.112 (G.U. Serie Generale 09/08/2024, n.186), in vigore dal 10.08.2024 recante “Conversione 

in Legge, con modificazioni, del decreto-Legge 4 luglio 2024, n.92 (G.U. Serie Generale 04/07/2024, n.155, in vigore dal 

05.07.2024), recante misure urgenti in materia penitenziaria, di giustizia civile e penale e di personale del Ministero della 

giustizia” ha interessato l’art.25 (PECULATO, INDEBITA DESTINAZIONE DI DENARO O COSE MOBILI 

CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ, CORRUZIONE) sostituendo alcuni 

articoli del c.p. con gli art. 314, primo comma, 314-bis e 316 e modificando la rubrica dell’articolo stesso, cancellando 

dal catalogo il reato di “abuso d’ufficio”, a seguito della soppressione dell’articolo 323 c.p.. In particolare l’art. 314-bis 

definisce una nuova fattispecie delittuosa per la quale sono necessari tre elementi: 

- la distrazione, ovvero la destinazione del denaro o della cosa mobile altrui, da parte del pubblico ufficiale o 

dell'incaricato di pubblico servizio, ad un 

- uso diverso rispetto a quello previsto da specifiche norme legislative dalle quali non residuino margini di 

discrezionalità; 

- l'ingiusto vantaggio patrimoniale in favore dell'agente o il danno ingiusto a carico di terzi; 

- il vantaggio patrimoniale o il danno che devono essere procurati intenzionalmente. 

Legge 9 Agosto 2024, N.114 (G.U. Serie Generale 10/08/2024, n.187), in vigore dal 25.08.2024 recante “Modifiche 

al codice penale, al codice di procedura penale, all’ordinamento giudiziario e al codice dell’ordinamento militare” ha 

interessato l’art.25 (PECULATO, INDEBITA DESTINAZIONE DI DENARO O COSE MOBILI CONCUSSIONE, 

INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ, CORRUZIONE) sostituendo l’art.323 c.p. (Abuso 

d’ufficio) con l’art.346-bis c.p. (Traffico di influenze illecite) e modificando il testo degli artt. 322-bis, 323-bis e 323-ter. 

Decreto Legislativo 4 Settembre 2024, N.138 (G.U. Serie Generale 01/10/2024, n.230), in vigore dal 16.10.2024 

recante “Recepimento della direttiva (UE) 2022/2555, relativa a misure per un livello comune elevato di cybersicurezza 
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nell'unione, recante modifica del regolamento (UE) n. 910/2014 e della direttiva (UE) 2018/1972 e che abroga la direttiva 

(UE) 2016/1148”. 

Decreto Legislativo 26 Settembre 2024, N.141 (G.U. Serie Generale 03/10/2024, n.232), in vigore dal 03.10.2024 

recante “Disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell’Unione e revisione del sistema sanzionatorio in 

materia di accise e altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi” modifica il testo dell’art.25-sexiesdecies 

(CONTRABBANDO), abroga il T.U.L.D. (D.P.R. n. 43/1973) sostituendole con nuove disposizioni nazionali, 

complementari al Codice doganale dell’UE. Inoltre, dal punto di vista sanzionatorio rimangono invariate la sanzioni 

pecuniarie previste dai commi 1 e 2, mentre al comma 3, è prevista l’estensione delle sanzioni interdittive, previste 

dall’art.9 (SANZIONI AMMINISTRATIVE) D.Lgs. 231/2001, applicabili alle fattispecie delle imposte o diritti di confine 

per importi superiori ai centomila euro. 

Di seguito gli articoli del nuovo Codice Doganale (Decreto Legislativo n.141 del 26 settembre 2024) facenti parte dell’art. 

25-sexiesdecies (CONTRABBANDO) del D.Lgs. 231/2001: 

• art. 27 - Diritti doganali e diritti di confine;  

• art. 78 - Contrabbando per omessa dichiarazione; 

• art. 79 - Contrabbando per dichiarazione infedele; 

• art. 80 - Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine; 

• art. 81 - Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei diritti; 

• art. 82 - Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti; 

• art. 83 - Contrabbando nell’esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di perfezionamento; 

• art. 84 - Contrabbando di tabacchi lavorati; 

• art. 85 - Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati; 

• art. 86 - Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati; 

• art. 88 - Circostanze aggravanti del contrabbando; 

• art. 94 - Delle misure di sicurezza patrimoniali. Confisca. 

Legge 7 Ottobre 2024, N.143 (G.U. Serie Generale 08/10/2024, n.236), in vigore dal 09.10.2024 recante 

“Conversione in Legge, con modificazioni, del decreto-Legge 9 agosto 2024, n. 113 (G.U. Serie Generale 09/08/2024, 

n.186), recante misure urgenti di carattere fiscale, proroghe di termini normativi ed interventi di carattere economico” ha 

interessato: 

• l’art.24-bis (DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI) implementando l’art.615-ter 

c.p. (Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico) e l’art.640-ter (Frode informatica); 

• l’art.25-novies (DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE) introducendo 

l’art.174-sexies della Legge 633/1941 (Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio); 

• l’art.25-undecies (REATI AMBIENTALI) implementando l’art.452-bis c.p. (Inquinamento ambientale), 

l’art.452-quater (Disastro ambientale), l’art.452-sexies (Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività) e 

l’art.452-terdecies (Omessa bonifica). 

Legge 9 Dicembre 2024, n.187 ((G.U. Serie Generale 10/12/2024, n.289), in vigore dal 11.12.2024, recante 

“Conversione in Legge, con modificazioni, del decreto-Legge 11 ottobre 2024, n.145 (G.U. Serie Generale 11/10/2024, 

n.239, in vigore dal 11.10.2024) recante disposizioni urgenti in materia di ingresso in Italia di lavoratori stranieri, di tutela 

e assistenza alle vittime di caporalato, di gestione dei flussi migratori e di protezione internazionale, nonché dei relativi 

procedimenti giurisdizionali”, modifica l’art. 22 del D.Lgs. n.286/1998 (Lavoro subordinato a tempo determinato e 

indeterminato) ed introduce l’art.18-ter al D.Lgs. n.286/1998 (Permesso di soggiorno per gli stranieri vittime di 

intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro) facenti parte dell’art. 25-duodecies (IMPIEGO DI CITTADINI DI 

PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE) del D.LGS. 231/2001. 
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2.2 Tipologie di reato rilevanti ai sensi del D.Lgs. N°231/2001 

La società è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

• da “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua 

unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la 

gestione e il controllo dell’ente stesso” (c.d. soggetti apicali); 

• da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali. 

È comunque opportuno ribadire che la società non risponde, per espressa previsione legislativa (art. 5, comma 2, del 

D.Lgs. 231/2001) se i predetti soggetti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. In ogni caso, il loro 

comportamento deve essere riferibile a quel rapporto “organico” per il quale gli atti della persona fisica possono essere 

imputati all’ente. 

 

Capo I – LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL’ENTE 

Sezione I – PRINCIPI GENERALI E CRITERI DI ATTRIBUZIONE DELLA RESPONSABILITÀ 

AMMINISTRATIVA 

 

I REATI TRANSNAZIONALI 

(richiamati dall’art. 4 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.4: Gli enti aventi nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai 

reati commessi all'estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto, nei 

casi ed alle condizioni previsti dal c.p. agli artt.7, 8, 9 e 10; 

o Reati commessi all’estero (art.7 c.p.); 

o Delitto politico commesso all'estero (art.8 c.p.); 

o Delitto comune del cittadino all'estero (art.9 c.p.); 

o Delitto comune dello straniero all'estero (art.10 c.p.). 

• Rif. comma 2 art.4: Nei casi in cui la Legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della 

giustizia, si procede contro l'ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di quest'ultimo. 

 

LA TUTELA DEI SEGNALATORI DI REATI O DI IRREGOLARITÀ 

(richiamati dall’art. 6 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 2-quater art.6 D.Lgs. 231/2001: nullità del mutamento di mansioni ai sensi dell’art. 2103 c.c.: 

o Mansioni del lavoratore (art.2103 c.c.). 

 

Sezione III – RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DA REATO 

REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

I DELITTI DI INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI, TRUFFA IN DANNO DELLO STATO, DI UN 

ENTE PUBBLICO O DELL’UNIONE EUROPEA O PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI 

PUBBLICHE, FRODE INFORMATICA IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE PUBBLICO E FRODE 

NELLE PUBBLICHE FORNITURE 

(richiamati dall’art.24 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.24: sanzioni pecuniarie per commissione delitti di cui al c.p. artt.316-bis, 316-ter, 356, 640, 

comma 2, n.1, 640-bis e 640-ter: 

o Malversazione di erogazioni pubbliche (art.316‐bis c.p.); 

o Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art.316‐ter c.p.); 

o Turbata libertà degli incanti (art.353 c.p.); 

o Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art.353-bis); 

o Frode nelle pubbliche forniture (art.356 c.p.); 

o Truffa (art.640, comma 2, n.1, c.p.); 

o Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art.640‐bis c.p.); 
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o Frode informatica (art.640‐ter c.p.). 

• Rif. comma 2 art.24: sanzioni pecuniarie se, a seguito commissione dei delitti di cui al comma 1, ottenuto profitto 

di rilevante entità o ne deriva un danno di particolare gravità. 

• Rif. comma 2-bis art.24: sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla commissione del delitto di cui 

all’art.2 Legge 898/1986 (sanzioni amministrative e penali in materia di aiuti comunitari al settore agricolo). 

• Rif. comma 3 art.24: sanzioni interdittive previste dall'art.9, c.2, lett. c), d) ed e), per condanna nei casi indicati 

nel comma 1. 

 

I DELITTI DI PECULATO, INDEBITA DESTINAZIONE DI DENARO O COSE MOBILI, CONCUSSIONE, 

INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ, CORRUZIONE. 

(richiamati dall’art.25 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.25: sanzioni pecuniarie per commissione delitti di cui al c.p. artt.318, 321, 322, commi 1 e 3, e 

346-bis. Medesima sanzione, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione europea, per commissione 

delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 316 e 323 del c.p.: 

o Divieto temporaneo di trattamento con la pubblica amministrazione (art.289-bis); 

o Peculato (art.314 c.p.); 

o Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art.314-bis c.p.); 

o Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art.316 c.p.); 

o Concussione (art.317 c.p.); 

o Corruzione per l’esercizio delle funzioni (art.318 c.p.); 

o Circostanze aggravanti (art.319-bis c.p.); 

o Induzione indebita a dare o promettere utilità (art.319-quater c.p.); 

o Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (art.320 c.p.); 

o Istigazione alla corruzione (art.322, commi 1 e 3, c.p.); 

o Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a dare o 

promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione, di membri delle Corti internazionali o degli organi 

delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di 

funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art.322-bis c.p.); 

o Riparazione pecuniaria (art.322-quater c.p.); 

o Traffico di influenze illecite (art.346-bis c.p.). 

• Rif. comma 2 art.25: sanzione pecuniaria all’ente per commissione delitti di cui al c.p. artt.319, 319-ter, comma 

1, 321 e 322, commi 2 e 4: 

o Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art.319 c.p.); 

o Corruzione in atti giudiziari (art.319‐ter, comma 1, c.p.); 

o Pene per il corruttore (art.321 c.p.); 

o Istigazione alla corruzione (art.322, commi 2 e 4 c.p.). 

• Rif. comma 3 art.25: sanzione pecuniaria all’ente per commissione delitti di cui al c.p. artt.317, 319, aggravato 

ai sensi degli artt.319-bis, 319-ter, comma 2, 319-quater e 321: 

o Concussione (art.317 c.p.); 

o Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art.319 c.p.); 

o Circostanze aggravanti (art.319‐bis c.p.); 

o Corruzione in atti giudiziari (art.319‐ter, comma 2 c.p.); 

o Induzione indebita a dare o promettere utilità (art.319-quater c.p.); 

o Pene per il corruttore (art.321 c.p.). 

• Rif. comma 4 art.25: sanzioni pecuniarie, di cui ai commi 1, 2 e 3, all’ente anche quando tali delitti sono 

commessi dalle persone di cui al c.p. artt.320 e 322-bis: 

o Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art.320 c.p.); 
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o Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi dell’Unione Europea o di assemblee parlamentari 

internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari dell’Unione europea e di  Stati esteri (art.322-bis 

c.p.). 

• Rif. comma 5 art.25: sanzioni interdittive, previste dall'art.9, c. 2, nei casi di condanna per uno dei delitti indicati 

nei commi 2 e 3, per durata non inf. a quattro anni e non superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno 

dei soggetti di cui all’art. 5, c. 1, lett. a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro , se il reato 

è stato commesso da uno dei soggetti di cui all’art.5, c. 1, lett. b). 

• Rif. comma 5-bis art.25: sanzioni interdittive, con durata stabilita dall'articolo 13, comma 2, nel caso in cui prima 

della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 

conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro  

delle somme o altre utilità trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 

l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

 

DELITTI INFORMATICI E VIOLAZIONE DIRITTO D’AUTORE 

I DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI 

(richiamati dall’art.24-bis del D.Lgs. 231/2001 

• Rif. comma 1 art.24-bis: sanzioni pecuniarie per commissione delitti di cui al c.p. artt.615-ter, 617-quater, 617-

quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies: 

o Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art.615‐ter c.p.); 

o Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche 

(art.617‐quater c.p.); 

o Diffusione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a intercettare, 

impedire od interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art.617-quinquies c.p.);  

o Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art.635‐bis c.p.); 

o Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 

pubblico o comunque di pubblica utilità (art.635‐ter c.p.); 

o Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art.635‐quater c.p.); 

o Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art.635‐quinquies c.p.). 

• Rif. comma 1-bis art.24-bis: sanzioni pecuniarie per commissione delitti di cui al c.p. art.629, 

terzo comma,: 

o Estorsione (art.629 c.p.). 

• Rif. comma 2 art.24-bis: sanzioni pecuniarie per commissione delitti di cui al c.p. artt.615-quater e 615-

quinquies: 

o Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti all’accesso a 

sistemi informatici o telematici (art. 615‐quater c.p.); 

o Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 635‐ quater.1 c.p.). 

• Rif. comma 3 art.24-bis: sanzioni pecuniarie per commissione delitti di cui al c.p. artt.491-bis e 640-quinquies, 

salvo quanto previsto dall’art.24 per i casi di frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, e dei 

delitti di cui all'articolo 1, comma 11, del decreto-Legge 21 settembre 2019, n.105, convertito con Legge 18.11.2019, 

n.133: 

o Documenti informatici (art.491‐bis c.p.); 

o Frode informatica (art.640‐ter c.p.); 

o Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art.640‐quinquies 

c.p.); 

o Violazione delle norme in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art.1, c.11, Legge 

n.133/2019) 
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• Rif. comma 4 art.24-bis: in caso di condanna per uno dei delitti indicati: 

- nel comma 1, art.24-bis: sanzioni interdittive previste dall'art.9, comma 2, lett. a), b) ed e); 

- nel comma 2, art.24-bis: sanzioni interdittive previste dall'art.9, comma 2, lett. b) ed e); 

- nel comma 3, art.24-bis: sanzioni interdittive previste dall'art.9, comma 2, lett. c), d) ed e). 

 

I DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE 

(richiamati dall’art 25-novies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.25-novies: sanzione pecuniaria all’ente per i reati di cui agli artt.171, c. 1, lett. a-bis), e c. 3, 

171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della Legge 22.04.1941, n.633: 

o Chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma mette a disposizione del pubblico, 

immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno 

protetta, o parte di essa (art.171, comma 1, lett. a-bis), e comma 3, l. 633/1941); 

o Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, 

vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti 

in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di 

protezione di programmi per elaboratori (art.171‐bis, comma 1, l. 633/1941); 

o Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o 

dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, 

vendita o concessione in locazione di banche di dati (art.171‐bis, comma 2, l. 633/1941); 

o Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione (art. 171‐ter l. 633/1941 

o Contrassegno SIAE – omissione della comunicazione (art. 171‐septies l. 633/1941); 

o Decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato (art. 171‐octies l. 633/1941). 

• Rif. comma 2 art.25-novies: sanzioni interdittive all’ente, previste dall’art.9, c. 2, per una durata non sup. ad un 

anno, nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1; fermo restando quanto previsto dall’art.174-quinquies della 

Legge n.633/1941. 

 

I DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

(richiamati dall’art.24-ter del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.24-ter: sanzioni pecuniarie per commissione di taluno dei delitti di cui al c.p. artt.416, c. 6, 416-

bis, 416-ter e 630, nonché dei delitti previsti dall’art.74 del T.U. approvato con D.P.R. 09.10.1990, n.309: 

o Associazione per delinquere (art.416 , comma 6, c.p.); 

o Associazione di tipo mafioso anche straniera (art.416‐bis c.p.); 

o Circostanze aggravanti e attenuanti per reati connessi ad attività mafiose (art.416-bis.1); 

o Scambio elettorale politico‐mafioso (art.416‐ter c.p.); 

o Sequestro di persona a scopo di estorsione (art.630 c.p.); 

o Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art.74 del D.P.R. 

309/90) 

o Delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art.416 bis (intendendosi per tali tutti i 

delitti commessi avvalendosi della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di 

assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo di‐ retto o indiretto la 

gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi 

pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri); 

o Delitti commessi al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dall’art.416 bis. 

• Rif. comma 2 art.24-ter: sanzioni pecuniarie per commissione di taluno dei delitti di cui al c.p. art.416, con 

esclusione del c.6, ovvero di cui al c.p.p. art.407, c. 2, lett. a), n. 5: 

o Associazione a delinquere (art.416 c.p., per reati diversi da quelli indicati al comma 6 dello stesso 

articolo, ai quali è applicato un diverso regime sanzionatorio); 

o Termini di durata massima delle indagini preliminari (art.407, c. 2, lett. a), n.5, c.p.p.). 
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• Rif. comma 3 art.24-ter: sanzioni interdittive, previste dall'art.9, c. 2, per durata non inf. ad un anno, nei casi di 

condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2; 

• Rif. comma 4 art.24-ter: sanzione interdittiva definitiva dall’esercizio dell’attività, ai sensi dell’articolo 16, 

comma 2, se l’ente o sua unità organizzativa viene utilizzata stabilmente per consentire o agevolare commissione reati 

indicati ai commi 1 e 2. 

 

I DELITTI CONTRO LA FEDE PUBBLICA (c.d. FALSO NUMMARIO) 

(richiamati dall’art.25-bis del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1, lettere dalla a) alla f-bis), art.25-bis: sanzione pecuniaria all’ente per i delitti di cui al c.p. 

artt.453, 454, 455, 457, 459 (ridotte di un terzo), 460, 461, 464, 473 e 474: 

o Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate 

(art.453 c.p.); 

o Alterazione di monete (art.454 c.p.); 

o Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art.455 c.p.); 

o Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art.457 c.p.); 

o Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione 

di valori di bollo falsificati (art.459 c.p.); 

o Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di 

bollo. (art.460 c.p.); 

o Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori 

di bollo o di carta filigranata (art.461 c.p.); 

o Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. (art.464 c.p.); 

o Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni 

(art.473 c.p.); 

o Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art.474 c.p.); 

o Indebito utilizzo e falsificazione di carte e di pagamento (art.493-ter); 

o Trasferimento fraudolento di valori (art.512-bis). 

• Rif. comma 2 art.25-bis: sanzioni interdittive, previste dall'art.9, c.2, per durata non sup. ad un anno, applicate 

all’ente, nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al c.p. artt.453, 454, 455, 459, 460, 461, 473 e 474. 

 

I DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA ED IL COMMERCIO 

(richiamati dall’art.25-bis.1 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1, lett. a), art.25-bis.1: sanzioni pecuniarie per commissione delitti di cui al c.p. artt.513, 515, 516, 

517, 517-ter e 517-quater: 

o Turbata libertà dell'industria o del commercio (art.513 c.p.); 

o Frode nell'esercizio del commercio (art.515 c.p.); 

o Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art.516 c.p.); 

o Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art.517 c.p.); 

o Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art.517‐ter c.p.); 

o Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari 

(art.517‐quater c.p.). 

• Rif. comma 1, lett. b), art.25-bis.1: sanzioni pecuniarie per commissione delitti di cui al c.p. artt.513-

bis e 514: 

o Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art.513-bis c.p.); 

o Frodi contro le industrie nazionali (art.514 c.p.). 

• Rif. comma 2 art.25-bis.1: sanzioni interdittive, previste dall'art. 9, c. 2, applicate all’ente, nei casi di condanna 

per i delitti indicati alla lettera b) del comma 1. 
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I REATI SOCIETARI 

(richiamati dall’art.25-ter del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1, lett. a), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di false comunicazioni 

sociali, previsto dall’art.2621 c.c.: 

o False comunicazioni sociali (art.2621 c.c.); 

• Rif. comma 1, lett. a-bis), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di false 

comunicazioni sociali, previsto dall’art.2621-bis c.c.: 

o Fatti di lieve entità (art.2621-bis c.c.); 

o Non punibilità per particolare tenuità (art.2621-ter); 

• Rif. comma 1, lett. b), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di false comunicazioni 

sociali previsto dall’art.2622 c.c.: 

o False comunicazioni sociali delle Società quotate (art.2622 c.c.). 

• Rif. comma 1, lett. c), art.25-ter: Lettera abrogata dall’art.12, c. 1, lett. e), della Legge 27 maggio 2015, n.69; 

• Rif. comma 1, lett. d), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la contravvenzione di falso in 

prospetto, prevista dall’art.2623, c. 1, c.c. (leggasi art. 27 D.Lgs. 39/2010): 

o Falso in prospetto (art.2623 c.c. - Articolo abrogato dall’art.34, c. 2, della Legge 28.12.2005, n.262). 

• Rif. comma 1, lett. e), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di falso in prospetto, 

previsto dall'art.2623, c. 2, c.c.: 

o Falso in prospetto (art.2623 c.c. - Articolo abrogato dall’art.34, c.2, dalla Legge 28.12.2005, n.262). 

• Rif. comma 1, lett. f), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la contravvenzione di falsità nelle 

relazioni o nelle comunicazioni delle Società di revisione, prevista dall'art.624, c.1, c.c.: 

o Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società di revisione (art.2624, comma 1, c.c.). 

Nota: la fattispecie delittuosa prevista dall’art.2624 c.c. è confluita nell’art.27 del D.Lgs. 39/2010 

• Rif. comma 1, lett. g), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di falsità nelle relazioni o 

nelle comunicazioni delle Società di revisione, previsto dall'art.2624, c.2, c.c.: 

o Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società di revisione (art.2624, comma 2, c.c.). 

Nota: la fattispecie delittuosa prevista dall’art.2624 c.c. è confluita nell’art.27 del D.Lgs. 39/2010 

• Rif. comma 1, lett. h), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di impedito controllo, 

previsto dall'art.2625, c.2, c.c.: 

o Impedito controllo (art.2625, comma 2, c.c.). 

• Rif. comma 1, lett. i), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di formazione fittizia del 

capitale, previsto dall'art.2632 c.c.: 

o Formazione fittizia del capitale (art.2632 c.c.). 

• Rif. comma 1, lett. l), art. 25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di indebita restituzione 

dei conferimenti, previsto dall'art.2626 c.c.: 

o Indebita restituzione di conferimenti (art.2626 c.c.). 

• Rif. comma 1, lett. m), art. 25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la contravvenzione di illegale 

ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'art.2627 c.c.: 

o Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art.2627 c.c.). 

• Rif. comma 1, lett. n), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di illecite operazioni sulle 

azioni o quote sociali o della Società controllante, previsto dall'art.2628 c.c.: 

o Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società controllante (art.2628 c.c.). 

• Rif. comma 1, lett. o), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di operazioni in 

pregiudizio dei creditori, previsto dall'art.2629 c.c.: 

o Operazioni in pregiudizio dei creditori (art.2629 c.c.). 

• Rif. comma 1, lett. p), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di indebita ripartizione dei 

beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'art.2633 c.c.: 

o Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art.2633 c.c.). 
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• Rif. comma 1, lett. q), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di illecita influenza 

sull’assemblea, previsto dall'art.2636 c.c.: 

o Illecita influenza sull’assemblea (art.2636 c.c.). 

• Rif. comma 1, lett. r), art.25-ter: sanzioni pecuniarie applicata all’ente per il delitto di aggiotaggio, previsto 

dall'art.2637 c.c. e per il delitto di omessa comunicazione conflitto d’interessi, previsto dall’art.2629-bis c.c.: 

o Aggiotaggio (art.2637 c.c.)  

o Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art.2629‐bis c.c.). 

• Rif. comma 1, lett. s), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per i delitti di ostacolo all’esercizio 

delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti dall'art.2638, c.1 e c.2, c.c.: 

o Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art.2638, comma 1 e 2, c.c.). 

• Rif. comma 1, lett. s-bis), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di corruzione tra privati, 

previsto dall'art.2635, c.3, c.c. e dall’art.2635-bis, c.1, c.c.: 

o Corruzione tra privati (art.2635, comma 3); 

o Istigazione alla corruzione tra privati (art.635-bis, comma 1). 

• Rif. comma 1, lett. s-ter), art.25-ter: sanzione pecuniaria applicata all’ente per il delitto di false o omesse 

dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare previsto dalla direttiva UE 2019/2121: 

• Rif. comma 3, art.25-ter: sanzione pecuniaria, a seguito della commissione dei reati di cui al comma 1, è 

aumentata di un terzo se l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità. 

• Rif. art.39, c. 5, Legge 28.12.2005, n.262: le sanzioni pecuniarie previste dal presente art.25-ter sono 

raddoppiate. 

 

I DELITTI CON FINALITÀ DI TERRORISMO E DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO 

(richiamati dall’art.25-quater del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1, lett. a), art.25-quater: sanzioni pecuniarie da duecento a settecento quote se il delitto è punito con 

la pena della reclusione inferiore a dieci anni, per commissione delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione 

dell’ordine democratico, previsti dal c.p. e dalle leggi speciali. 

• Rif. comma 1, lett. b), art.25-quater: sanzioni pecuniarie da quattrocento a mille quote se il delitto è punito con 

la pena della reclusione inferiore a dieci anni o con l’ergastolo, per commissione delitti aventi finalità di terrorismo o 

di eversione dell’ordine democratico, previsti dal c.p. e dalle leggi speciali 

• Rif. comma 2 art.25-quater: sanzioni interdittive, previste dall'art.9, c. 2, per durata non inf. ad un anno, nei casi 

di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1; 

• Rif. comma 3 art.25-quater: sanzione interdittiva definitiva dall’esercizio dell’attività, ai sensi dell’art.16, c.3, se 

l’ente o sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzata allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 

commissione dei reati di cui al comma 1; 

• Rif. comma 4 art.25-quater: sanzioni pecuniarie ed interdittive, di cui ai commi 1, 2 e 3, per la commissione di 

delitti, diversi da quelli del comma 1, in violazione di quanto previsto dall'art. 2 della Convenzione internazionale per 

la repressione del finanziamento del terrorismo di New York – 09.12.1999. 

 

I DELITTI DI PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI 

(richiamati dall’art.25-quater.1 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art. 25-quater.1: sanzioni pecuniarie da 300 a 700 quote e sanzioni interdittive, previste dall’art. 9, 

c. 2 (per una durata non inf. ad un anno), per la commissione di delitti di cui all’art. 583-bis c.p., applicate all’ente 

nella cui struttura è commesso il delitto. Revoca dell’accreditamento se si tratti di un ente privato accreditato; 

o Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.). 

• Rif. comma 2 art. 25-quater.1: sanzione interdittiva definitiva dall’esercizio dell’attività, ai sensi dell’art. 16, c. 

3, se l’ente o sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzata allo scopo unico o prevalente di consentire o 

agevolare la commissione dei reati di cui al comma 1. 
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I DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE 

(richiamati dall’art. 25-quinquies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1, lett. a), art.25-quinquies: sanzioni pecuniarie all’ente per commissione dei delitti previsti dalla 

sez. I, capo III, titolo XII, libro II del c.p. artt.600, 601, 602 e 603-bis: 

o Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art.600 c.p.); 

o Tratta di persone (art.601 c.p.); 

o Acquisto e alienazione di schiavi (art.602 c.p.); 

o Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art.603-bis c.p.). 

• Rif. comma 1, lett. b), art.25-quinquies: sanzioni pecuniarie all’ente per commissione dei delitti previsti dalla 

sez. I, capo III, titolo XII, libro II del c.p. artt.600-bis, c.1, 600-ter, c.1 e c.2 (anche se relativi al materiale pornografico 

di cui all’art.600-quater.1) e 600-quinquies: 

o Prostituzione minorile (art.600‐bis c.p.); 

o Pornografia minorile (art.600‐ter c.p.); 

o Pornografia virtuale (art.600‐quater.1 c.p.); 

o Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art.600‐quinquies c.p.). 

• Rif. comma 1, lett. c), art.25-quinquies: sanzioni pecuniarie all’ente per commissione dei delitti previsti 

dalla sez. I, capo III, titolo XII, libro II del c.p. artt.600-bis, c.2, 600-ter, c.3 e c.4, e 600-quater, (anche se relativi 

al materiale pornografico di cui all’art.600-quater.1) nonché l’art.609-undecies: 

o Prostituzione minorile (art.600-bis c.p.);  

o Pornografia minore (art.600‐ter c.p.);  

o Detenzione o accesso a materiale pornografico (art.600‐quater c.p.); 

o Pornografia virtuale (art.600‐quater.1 c.p.); 

o Adescamento di minorenni (art.609-undecies c.p.). 

• Rif. comma 2 art.25-quinquies: sanzioni interdittive, previste dall'art.9, c.2, per durata non inf. ad un anno, nei 

casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lett. a) e lett. b); 

• Rif. comma 3 art.25-quinquies: sanzione interdittiva definitiva dall’esercizio dell’attività, ai sensi dell’art.16, 

c.3, se l’ente o sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o 

agevolare la commissione dei reati di cui al comma 1. 

 

I REATI ABUSO DI MERCATO 

(richiamati dall’art.25-sexies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.25-sexies: sanzioni pecuniarie all’ente in relazione ai reati previsti dalla parte V, titolo I-bis, 

capo II, del T.U. di cui al Decreto Legislativo 24.02.1998, n.58: 

o Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione di altri alla 

commissione di abuso di informazioni privilegiate (art.184, D.Lgs. 24.02.1998, n.58); 

o Manipolazione del mercato (art.185, D.Lgs. 24.02.1998, n.58); 

o Abuso e comunicazione illecita di informazioni privilegiate (art.187-bis, D.Lgs. 24.02.1998, n.58); 

o Manipolazione del mercato (art.187-ter, D.Lgs. 24.02.1998, n.58); 

o Sanzioni relative alle violazioni delle disposizioni del regolamento (UE) n.596/2014 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014 (art.187-ter.1, D.Lgs. 24.02.1998, n.58); 

o Responsabilità dell’ente (art.187-quinquies, D.Lgs. 24.02.1998, n.58); 

o Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di formazioni privilegiate 

(art.14 Reg. EU n. 596/2014); 

o Divieto di manipolazione del mercato (art.15 Reg. EU n.596/2014). 

• Rif. comma 2 art.25-sexies: sanzione pecuniaria aumentata dieci volte se il prodotto o il profitto conseguito 

dall’ente è di rilevante entità. 
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I REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI GRAVI O GRAVISSIME COMMESSE CON VIOLAZIONE 

DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

(richiamati dall’art.25-septies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1, periodo 1, art.25-septies: sanzione pecuniaria per delitto di cui al c.p. art.589, commesso con 

violazione dell’art.55, c. 2, D.Lgs. 09.04.2008, n.81, in materia di salute e sicurezza sul lavoro: 

o Omicidio colposo (art.589 c.p.); 

o Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente (art.55 D.Lgs. 09.04.2008, n.81). 

• Rif. comma 1, periodo 2, art.25-septies: sanzione interdittiva di cui all’art. 9, c. 2, non inf. a tre mesi e non 

sup. ad un anno, nel caso di condanna per il delitto di cui al comma 1, periodo 1. 

• Rif. comma 2, periodo 1, art.25-septies: sanzione pecuniaria, salvo quanto previsto dal comma 1, per delitto 

di cui al c.p. art. 589, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro: 

o Omicidio colposo (art.589 c.p.). 

• Rif. comma 2, periodo 2, art.25-septies: sanzione interdittiva di cui all’art.9, c.2, non inf. a tre mesi e non 

sup. ad un anno, nel caso di condanna per il delitto di cui al comma 2, periodo 1. 

• Rif. comma 3, periodo 1, art.25-septies: sanzione pecuniaria per delitto di cui al c.p. art.590, commesso con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (D.Lgs. n.81/2008): 

o Lesioni personali colpose (art.590 c.p.). 

o Sanzioni per il datore di lavoro ed il dirigente (art.55 D.Lgs. n.81/2008). 

• Rif. comma 3, periodo 2, art.25-septies: sanzione interdittiva di cui all’art.9, c. 2, non sup. a sei mesi, nel 

caso di condanna per il delitto di cui al comma 3, periodo 1. 

 

I REATI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA 

ILLECITA, AUTORICICLAGGIO 

(richiamati dall’art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1, periodo 1, art.25-octies: sanzione pecuniaria all’ente per reati di cui al c.p. artt.648, 648-bis, 648-

ter e 648-ter.1: 

o Ricettazione (art.648 c.p.) 

o Riciclaggio (art.648‐bis c.p.); 

o Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art.648‐ter c.p.); 

o Autoriciclaggio (art.648-ter.1). 

• Rif. comma 1, periodo 2, art.25-octies: sanzione pecuniaria nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità 

provengono da delitto per cui è stabilita la reclusione sup. nel massimo a cinque anni. 

• Rif. comma 2 art. 25-octies: sanzioni interdittive all’ente, previste dall’art.9, c. 2, per una durata non sup. a due 

anni, nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1. 

• Rif. comma 3 art.25-octies: osservazioni, di cui all’art.6, formulate dal Ministero della giustizia, sentito la U.I.F. 

(Unità di Informazione Finanziaria), in relazione agli illeciti di cui ai c.1 e 2. 

 

I DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI E 

TRASFERIMENTO FRAUDOLENTO DI VALORI 

(richiamati dall’art.25-octies.1 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1, lett. a) e b), art.25-octies.1: sanzioni pecuniarie all’ente per reati di cui al c.p. artt.493-ter, 493-

quater e 640-ter: 

o Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art.493-ter c.p.) 

o Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere 

reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art.493‐quater c.p.); 

o Frode informatica (art.640-ter). 
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• Rif. comma 2, lett. a) e b), art.25-octies.1: sanzioni pecuniarie all’ente per ogni altro delitto contro la fede 

pubblica, contro il patrimonio o che comunque offende il patrimonio, quando ha per oggetto strumenti di pagamento 

diversi dai contanti. 

• Rif. comma 2-bis art.25-octies.1: sanzioni pecuniarie all’ente per la commissione del delitto di cui al c.p. art.512-

bis: 

o Trasferimento fraudolento di valori (art.512-bis). 

• Rif. comma 3 art.25-octies.1: sanzioni interdittive all’ente, previste dall’art.9, comma 2. 

 

I DELITTI DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI 

MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

(richiamati dall’art.25-decies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.25-decies: sanzione pecuniaria all’ente la commissione del delitto di cui al c.c. art.377-bis: 

o Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art.377-

bis c.c.). 

 

I REATI AMBIENTALI (DELITTI CONTRO L’AMBIENTE) 

(richiamati dall’art.25-undecies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1, lett. a), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per commissione dei reati previsti 

dal c.p. art.452-bis: 

o Inquinamento ambientale (art.452-bis c.p.). 

• Rif. comma 1, lett. b), art. 25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per commissione dei reati previsti 

dal c.p. art.452-quater: 

o Disastro ambientale (art.452-quater c.p.). 

• Rif. comma 1, lett. c), art.25-undecies sanzione pecuniaria applicata all’ente per commissione dei reati previsti 

dal c.p. art. 452-quinquies: 

o Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.). 

• Rif. comma 1, lett. d), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per commissione dei delitti 

associativi aggravati previsti dal c.p. art.452-octies: 

o Circostanze aggravanti (art.452-octies c.p.). 

• Rif. comma 1, lett. e), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per commissione dei delitti previsti 

dal c.p. art.452-sexies: 

o Traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art.452-sexies c.p.). 

• Rif. comma 1, lett. f), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la violazione dell’art.727-bis 

c.p.: 

o Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche 

protette (art.727-bis c.p.). 

• Rif. comma 1, lett. g), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la violazione dell’art. art.733-

bis c.p.: 

o Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art.733-bis c.p.). 

• Rif. comma 1.bis art.25-undecies: sanzioni interdittive di cui all’art. 9 nei casi di condanna per i delitti indicati 

al comma 1, lett. a) e b) del presente articolo, per un periodo non superiore ad un anno per il delitto di cui alla citata 

lett. a). 

• Rif. comma 2, lett. a), punti 1 e 2, art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la commissione dei 

reati previsti dall’art.137, c.2, c.3, c.5, c.11 e c. 13, D.Lgs. 03.04.2006, n.152: 

o Sanzioni penali (art.137, D.Lgs. 03.04.2006, n.152). 

• Rif. comma 2, lett. b), punti 1, 2 e 3, art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la commissione 

dei reati previsti dall’art.256, c.1, lett. a) e lett. b), c.3, periodo 1 e periodo 2, c.5 e c.6, primo periodo, D.Lgs. 

03.04.2006, n.152: 
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o Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art.256 del D.Lgs. 03.04.2006, n.152). 

• Rif. comma 2, lett. c), punti 1 e 2, art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la commissione dei 

reati previsti dall’art.257, c.1 e c.2, D.Lgs. 03.04.2006, n.152: 

o Bonifica dei siti (art.257 del D.Lgs. 03.04.2006, n.152). 

• Rif. comma 2, lett. d), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la violazione dell’art.258, c.4, 

periodo 2, D.Lgs. 03.04.2006, n.152: 

o Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (art.258 

del D.Lgs. 03.04.2006, n.152). 

• Rif. comma 2, lett. e), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art.259, c.1, del D.Lgs. 03.04.2006, n.152: 

o Traffico illecito di rifiuti (art.259 del D.Lgs. 03.04.2006, n.152). 

• Rif. comma 2, lett. f), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la commissione del delitto di 

cui all’art.260, c. 1 e c. 2, del D.Lgs. 03.04.2006, n.152 (Articolo abrogato dall’articolo 7, comma 1, lettera q, del 

D.Lgs. 01.03.2018, n.21 – L’articolo 8, comma 1, del D.Lgs. 01.03.2018, n.21 così recita “Dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto, i richiami alle disposizioni abrogate dall’articolo 7, ovunque presenti, si intendono riferiti 

alle corrispondenti disposizioni del codice penale come indicato dalla tabella A allegata al presente decreto”. 

Tabella A di cui all’articolo 8, comma 1, D.Lgs. 01.03.2018, n.21 

Disposizioni abrogate dall'art.7 - Corrispondenti disposizioni del codice penale 

articolo 260 della D.Lgs. 03.04.2006, n.152 articolo 452-quaterdecies c.p. 

o Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art.452-quaterdecies c.p.) 

• Rif. comma 2, lett. g), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art.260-bis, c.6, c.7, periodi 2 e 3, e c.8, periodi 1 e 2, D.Lgs. 03.04.2006, n.152: 

o Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art.260-bis, D.Lgs. 03.04.2006, n.152). 

• Rif. comma 2, lett. h), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art.279, c.5, D.Lgs. 03.04.2006, n.152: 

o Sanzioni (art.279, D.Lgs. 03.04.2006, n.152). 

• Rif. comma 3, lett. a), b) e c), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la commissione dei reati 

previsti dall’art.1, c.1 e c.2, dall’art.2, c.1 e c.2, dall’art.3-bis, c.1, e dall’art.6, c.4, L. 07.02.1992, n. 50: 

o Importazione, esportazione o riesportazione, sotto qualsiasi regime doganale, vendita, esposizione per 

la vendita, detenzione per la vendita, offerta in vendita, trasporto, anche per conto terzi, esemplari di specie 

indicate nell'allegato A, appendice I, e nell'allegato C, parte 1, del regolamento (CEE) n.3626/82 del Consiglio 

del 3 dicembre 1982, e successive modificazioni (art.1, comma 1, L. 07.02.1992, n.150); 

o Importazione di oggetti ad uso personale o domestico relativi a specie indicate nel comma 1, effettuata 

senza la presentazione della prevista documentazione CITES emessa dallo Stato estero ove l'oggetto è stato 

acquistato (art.1, comma 2, L. 07.02.1992, n.150); 

o Importazione, esportazione o riesportazione, sotto qualsiasi regime doganale, vendita, esposizione per 

la vendita, detenzione per la vendita, offerta in vendita, trasporto, anche per conto terzi, esemplari di specie 

indicate nell'allegato A, appendice I, e III – escluse quelle inserite nell'allegato C, parte 1, e nell’allegato C, parte 

2, del regolamento (CEE) n.3626/82 del Consiglio del 3 dicembre 1982, e successive modificazioni (art.2, 

comma 1, L. 07.02.1992, n.150); 

o Importazione di oggetti ad uso personale o domestico relativi a specie indicate nel comma 1, effettuata 

senza la presentazione della documentazione CITES, ove prevista (art.2, comma 2, L. 07.02.1992, n.150); 

o Falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, 

comunicazioni di informazioni (art.3-bis, comma 1, L. 07.02.1992, n.150); 

o Detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili 

provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica (art.6, 

comma 4, L. 07.02.1992, n.150). 
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• Rif. comma 4 art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art.3, c.6, L. 28.12.1993, n.549: 

o Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive (art.3, L. 28.12.1993, n.549). 

• Rif. comma 5, lett. a), b) e c), art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente per la commissione dei reati 

previsti dall’art.8, c.1 e c.2, dall’art.9, c.1 e c.2, D.Lgs. 06.11.2007, n.202: 

o Inquinamento doloso (art.8, D.Lgs. 06.11.2007, n. 202); 

o Inquinamento colposo (art.9, D.Lgs. 06.11.2007, n.202). 

• Rif. comma 6 art.25-undecies: sanzione pecuniaria applicata all’ente ridotta della metà per la commissione 

del reato previsto dall’art.256, c.4, D.Lgs. 03.04.2006, n.152: 

o Ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, ed ipotesi di 

carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni le pene di cui all’art.256, commi 

1, 2 e 3, sono ridotte della metà (art.256, comma 4, del D.Lgs. 03.04.2006, n.152). 

• Rif. comma 7 art.25-undecies: sanzioni interdittive di cui all’art.9, comma 2, nei casi di condanna per i delitti 

indicati al comma 2, lett. a), n.2, lett. b), n.3, e lett. f), ed al comma 5, lett. b) e lett. c), del presente articolo, per una 

durata non superiore a sei mesi. 

• Rif. comma 8 art.25-undecies: sanzione interdittiva definitiva dall’esercizio dell’attività, ai sensi dell’art.16, c.3, 

se l’ente o sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare 

la commissione dei reati di cui all’art.260 del D.Lgs. 03.04.2006, n.152, (articolo abrogato dall’art.7, c. 1, lett. q), del 

D.Lgs. n.21/2018) e all’art.8, D.Lgs. 06.11.2006, n.202. 

 

I DELITTI PER L’IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE 

(richiamati dall’art.25-duodecies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.25-duodecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione del delitto previsto dall’art.22, 

c.12 e c. 12-bis, del T.U. di cui al D.Lgs. 25.07.1998, n.286: 

o Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

• Rif. comma 1-bis art. 25-duodecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei delitti previsti 

dall’art.12, c.3, c.3-bis e c.3-ter, del T.U. di cui al D.Lgs. 25.07.1998, n.286: 

o Disposizioni contro le immigrazioni clandestine. 

• Rif. comma 1-ter art.25-duodecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei delitti previsto 

dall’art.12, c.5, del T.U. di cui al D.Lgs. 25.07.1998, n.286: 

o Disposizioni contro le immigrazioni clandestine. 

• Rif. comma 1-quater art.25-duodecies: sanzione interdittive all’ente, previste dall’art.9, c.2, del D.Lgs. 231/2001, 

nei casi di condanna di cui ai precedenti c.1-bis e c.1-ter. 

 

I DELITTI DI RAZZISMO E XENOFOBIA 

(richiamati dall’art.25-terdecies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.25-terdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione del delitto previsto dall’art.3, 

c.3-bis, Legge 13.10.1975, n.654 (abrogato dall’art.7, c.1, lett. c), del D.Lgs. 21/2018 - A seguito della novella, le 

fattispecie abrogate non perdono rilevanza penale ma vengono disciplinate all’interno del codice penale rispettivamente 

all’art.604-bis e all’art.452-quaterdecies). 

L’articolo 8, comma 1, del D.Lgs. 01.03.2018, n.21 così recita “Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i 

richiami alle disposizioni abrogate dall’articolo 7, ovunque presenti, si intendono riferiti alle corrispondenti disposizioni 

del codice penale come indicato dalla tabella A allegata al presente decreto”. 

Tabella A di cui all’articolo 8, comma 1, D.Lgs. 01.03.2018, n.21 

Disposizioni abrogate dall'art.7 - Corrispondenti disposizioni del codice penale 

articolo 3 della Legge 13 ottobre 1975, n.654 - articolo 604-bis 

o Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica e religiosa (art.604-

bis c.p.); 
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o Circostanza aggravante (art.604-ter c.p.). 

• Rif. comma 2 art.25-terdecies: sanzione interdittive all’ente, previste dall’art.9, c. 2, del D.Lgs. 231/2001, nei 

casi di condanna di cui al precedente c.1. 

• Rif. comma 3 art.25-terdecies: sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività, ai sensi 

dell’articolo 16, comma 3, del D.Lgs. 231/2001, nei casi in cui l’ente, o una sua unità organizzativa, è stabilmente 

utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1. 

Nota: A seguito della novella, le fattispecie abrogate non perdono rilevanza penale ma vengono disciplinate all’interno 

del codice penale rispettivamente all’art.604-bis e all’art.452-quaterdecies. 

 

I REATI IN MATERIA DI FRODE IN COMPETIZIONI SPORTIVE, ESERCIZIO ABUSIVO DI GIOCO O DI 

SCOMMESSA E GIOCHI D’AZZARDO ESERCITATI A MEZZO DI APPARECCHI VIETATI 

(richiamati dall’art.25-quaterdecies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. Comma 1 art.25-quaterdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione reati previsti dagli artt.1 e 4 

Legge 13.12.1989, n.401. 

o Frode in competizioni sportive (art.1 Legge 401/1989); 

o Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art.4 Legge 401/1989). 

• Rif. Comma 2 art.25-quaterdecies: sanzione interdittive all’ente, previste dall’art.9, c.2, del D.Lgs. 231/2001, 

per una durata non inferiore a un anno nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel c.1, lett. a), del presente 

articolo. 

 

I REATI TRIBUTARI 

(richiamati dall’art.25-quinquiesdecies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. Comma 1, lett. a), art.25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art.2, comma 1, del D.Lgs. 74/2000. 

• Rif. Comma 1, lett. b), art.25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art.2, comma 2-bis, del D.Lgs. 74/2000. 

• Rif. Comma 1, lett. c), art.25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art.3 del D.Lgs. 74/2000. 

• Rif. Comma 1, lett. d), art.25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art.8, comma1, del D.Lgs. 74/2000. 

• Rif. Comma 1, lett. e), art.25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art.8, comma 2-bis, del D.Lgs. 74/2000. 

• Rif. Comma 1, lett. f), art.25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art.10 del D.Lgs. 74/2000. 

• Rif. Comma 1, lett. g), art. 25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei reati previsti 

dall’art. 1 del D.Lgs. 74/2000. 

• Rif. Comma 1-bis, lett. a), art.25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione del reato 

previsti dall’art.4 del D.Lgs. 74/2000.  

• Rif. Comma 1-bis, lett. b), art.25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione del reato 

previsti dall’art.5 del D.Lgs. 74/2000.  

• Rif. Comma 1-bis, lett. c), art.25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione del reato 

previsti dall’art.10-quater del D.Lgs. 74/2000.  

• Rif. Comma 2 art.25-quinquiesdecies: sanzione pecuniaria aumentata di un terzo all’ente, se consegue profitto 

di rilevante entità in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 1-bis del presente articolo 

• Rif. Comma 3 art.25-quinquiesdecies: sanzioni interdittive all’ente, previste dall’art.9, c.2, lett. c), d) ed e), del 

D.Lgs. 231/2001, nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2 del presente articolo. 
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I REATI IN MATERIA DI CONTRABBANDO 

(richiamati dall’art.25-sexiesdecies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. Comma 1, art.25-sexiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei reati previsti dal Nuovo 

Codice Doganale (D.Lgs. 26.09.2024, n.141). 

o Diritti doganali e diritti di confine (art.27 D.Lgs. 26.09.2024, n.141)); 

o Contrabbando per omessa dichiarazione (art.78 D.Lgs. 26.09.2024, n.141); 

o Contrabbando per dichiarazione infedele (art.79 D.Lgs. 26.09.2024, n.141); 

o Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi (art.80 D.Lgs. 26.09.2024, n.141); 

o Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei diritti (art.81 

D.Lgs. 26.09.2024, n.141); 

o Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art.82 D.Lgs. 26.09.2024, 

n.141); 

o Contrabbando nell’esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di perfezionamento (art.83 

D.Lgs. 26.09.2024, n.141); 

o Contrabbando di tabacchi lavorati (art.84 D.Lgs. 26.09.2024, n.141); 

o Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati (art.85 D.Lgs. 26.09.2024, 

n.141); 

o Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati (art.86 D.Lgs. 26.09.2024, 

n.141) 

o Circostanze aggravanti del contrabbando (art.88 D.Lgs. 26.09.2024, n.141); 

o Delle misure di sicurezza patrimoniali. Confisca (art.94 D.Lgs. 26.09.2024, n.141); 

o Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art.27 D.Lgs. 

26.09.2024, n.141). 

• Rif. Comma 2, art.25-sexiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente quando i diritti di confine dovuti superano 

centomila euro. 

• Rif. Comma 2,  art. 25-sexiesdecies: sanzione interdittive previste dall’art.9, comma 2, lett. c), d) ed e) all’ente 

per i casi previsti dai commi 1 e 2 del presente articolo. 

 

I DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE 

(richiamati dall’art.25-septiesdecies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. Comma 1, art.25-septiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione del delitto previsto dall’art. 

518-novies c.p.: 

o Violazione in materia di alienazione di beni culturali (art.518-novies c.p.). 

• Rif. Comma 2, art.25-septiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei delitti previsti dagli 

artt.518-ter c.p., 518-decies c.p. e 518-undecies c.p.: 

o Appropriazione indebita di beni culturali (art.518-ter c.p.). 

o Importazione illecita di beni culturali (art.518-decies c.p.). 

o Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art.518-undecies c.p.). 

• Rif. Comma 3, art.25-septiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei delitti previsti dagli 

artt.518-duodecies c.p. e 518-quaterdecies c.p.: 

o Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali e 

paesaggistici (art.518-duodecies c.p.). 

o Contraffazione di opere d’arte (art.518-quaterdecies c.p.). 

• Rif. Comma 4,  art.25-septiesdecies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei delitti previsti dagli 

artt.518-bis c.p., 518-quater c.p. e 518-octies c.p.: 

o Furto di beni culturali (art.518-bis c.p.). 

o Ricettazione di beni culturali (art.518-quater c.p.). 

o Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art.518-octies c.p.). 
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• Rif. Comma 5,  art.25-septiesdecies: sanzione interdittive previste dall’art.9, comma 2, per durata non inferiore 

a due anni, per i delitti di cui ai commi da 1 a 4. 

 

I DELITTI DI RICLAGGIO DI BENI CULTURALI E DEVASTAZIONE E SACCHEGGIO DI BENI 

CULTURALI E PAESAGGISTICI. 

(richiamati dall’art.25-duodevicies del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. Comma 1, art.25-duodevicies: sanzione pecuniaria all’ente per la commissione dei delitti previsti dagli 

artt.518-srxies c.p. e 518-terdecies c.p.: 

o Riciclaggio di beni culturali (art.518-sexies c.p.). 

o Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art.518-terdecies c.p.). 

• Rif. Comma 2, art.25-duodevicies: sanzione interdittive previste dall’art.16, comma 3, in caso in cui l’ente o una 

sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato all’unico scopo o prevalente di consentire la commissione dei 

delitti di cui al comma 1.  

 

LE SANZIONI AMMINISTRATIVE 

(richiamate dall’art.9 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. art.9 – (Richiami artt.20 e 22) Sanzioni amministrative: 

o Rif. artt.10, 11, 12, 17, 21: sanzione pecuniaria (per l’illecito amministrativo dipendente da reato si 

applica sempre; non ammesso pagamento in misura ridotta). 

o Rif. artt.13, 14, 15, 16, 17, 21, 23: sanzioni interdittive (interdizione dall’esercizio dell’attività; 

sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni; divieto di contrattare con la P.A.; esclusione da 

agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli già concessi; divieto di 

pubblicizzare beni o servizi). 

o Rif. art.18: pubblicazione sentenza (può essere disposta quando viene applicata una sanzione 

interdittiva; avviene ai sensi dell’art. 36 del c.p.). 

o Rif. art.19: confisca. 

 

I DELITTI TENTATI 

(richiamati dall’art.26 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.26: sanzioni pecuniarie ed interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla 

commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel Capo I del D.Lgs. n.231/2001; 

o Delitto tentato (art.56 c.p.). 

• Rif. comma 2 art.26: l'ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la 

realizzazione dell'evento. 

 

Capo II – RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE DELL’ENTE 

Sezione I – LE RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE DELL’ENTE 

LA RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE DELL’ENTE 

(riferimento art.27 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.27: Dell'obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l'ente con il 

suo patrimonio o con il fondo comune. 

• Rif. comma 2 art.27: I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell'ente relativi a reati hanno 

privilegio secondo le disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti da reato. A tale fine, la sanzione 

pecuniaria si intende equiparata alla pena pecuniaria. 

 

 

 

 



Pagina 33 

Sezione II – VICENDE MODIFICATIVE DELL’ENTE 

LA TRASFORMAZIONE DELL’ENTE 

(riferimento art. 28 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.28: Nel caso di trasformazione dell'ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi 

anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 

 

LA FUSIONE DELL’ENTE 

(riferimento art.29 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.29: Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l'ente che ne risulta risponde dei reati dei 

quali erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione. 

 

LA SCISSIONE DELL’ENTE 

(riferimento art.30 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.30: Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell'ente scisso per i reati 

commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto dal comma 3. 

• Rif. comma 2 art.30: Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al 

pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall'ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data dalla quale la 

scissione ha avuto effetto. L'obbligo è limitato al valore effettivo del patrimonio netto trasferito al singolo ente, salvo 

che si tratti di ente al quale è stato trasferito, anche in parte il ramo di attività nell'ambito del quale è stato commesso 

il reato. 

• Rif. comma 3 art.30: Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è 

rimasto o è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale il reato è stato commesso. 

 

LA DETERMINAZIONE DELLE SANZIONI NEL CASO DI FUSIONE O SCISSIONE 

(riferimento art.31 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.31: La fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, nella 

commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell'art. 11, comma 2, tiene conto delle condizioni economiche e 

patrimoniali dell'ente originariamente responsabile. 

• Rif. comma 2 art.31: Salvo quanto previsto dall'art. 17, l'ente risultante dalla fusione e l'ente al quale, nel caso di 

scissione, è applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la sostituzione della medesima con la 

sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o della scissione, si sia realizzata la condizione prevista dalla 

lettera b) del comma 1 dell'art. 17, e ricorrano le ulteriori condizioni di cui alle lettere a) e c) del medesimo articolo. 

• Rif. comma 3 art.31: Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la 

sanzione interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte quello della sanzione 

pecuniaria inflitta all'ente in relazione al medesimo reato. 

• Rif. comma 4 art.31: Resta salva la facoltà dell'ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva alla 

conclusione del giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria. 

 

LA RILEVANZA DELLA FUSIONE O DELLA SCISSIONE AI FINI DELLA REITERAZIONE 

(riferimento art.32 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.32: Nei casi di responsabilità dell'ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per 

reati commessi successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, il giudice può ritenere 

la reiterazione, a norma dell'art.20, anche in rapporto a condanne pronunciate nei confronti degli enti partecipanti alla 

fusione o dell'ente scisso per reati commessi anteriormente a tale data. 

• Rif. comma 2 art.32: A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell'attività nell'ambito della 

quale sono state commesse nonché delle caratteristiche della fusione o della scissione. 
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• Rif. comma 3 art.32: Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma dei 

commi 1 e 2, solo se ad essi è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale è stato commesso 

il reato per cui è stata pronunciata condanna nei confronti dell'ente scisso. 

 

LA CESSIONE DELL’AZIENDA 

(riferimento art.33 del D.Lgs. 231/2001) 

• Rif. comma 1 art.33: Nel caso di cessione dell'azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il cessionario 

è solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell'ente cedente e nei limiti del valore 

dell'azienda, al pagamento della sanzione pecuniaria. 

• Rif. comma 2 art.33: L'obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri 

contabili obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a conoscenza. 

• Rif. comma 3 art.33: Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di azienda. 
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3. FOCUS SUGLI ADEMPIMENTI RELATIVI ALLA PRIVACY 

In Italia il quadro normativo in materia di tutela dei dati personali è disciplinato dal Regolamento Europeo n. 

2016/679 sulla Privacy e dal Codice Privacy novellato dal D.Lgs. n. 196/2003 modificato e integrato dal Decreto 

Legislativo 10 agosto 2018, n. 101, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 205 del 04.09.2018 ed entrato in vigore il 19 

settembre 2018. 

La normativa italiana va interpretata e applicata conformemente a quella europea, in quanto integra, ma non 

sostituisce il G.D.P.R., in quanto ai sensi dell’art. 288 TFUE, “ciascun regolamento europeo ha portata generale (..) è 

obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli stati membri”. 

Per l’applicazione del Regolamento Europeo sulla Privacy, il Legislatore ha deciso di abrogare solo parzialmente il 

Decreto Legislativo n. 196 del 30.06.2003, in attuazione della Legge n. 163 del 25.10.2017, e di armonizzarlo al nuovo 

Regolamento UE del Parlamento Europeo e del Consiglio n. 679 del 27 aprile 2016 attraverso le disposizioni contenute 

nel Decreto Legislativo n. 101 del 10 agosto 2018. 

Come noto la Società è obbligata a dare applicazione a tutta la normativa cogente in materia di Privacy (registro 

dei trattamenti, regolamento informatico, formazione, consegna informative, acquisizione consensi, valutazione dei 

rischi, nomine soggetti autorizzati e responsabili dei trattamenti e così via), normativa che si riporta di seguito, facendo 

particolare riferimento al ruolo dell’organismo di vigilanza. 

 

3.1 Le definizioni del Reg. UE 2016/679 sulla privacy 

Articolo 4 - Definizioni 

Ai fini del presente regolamento s’intende per: 

1. «dato personale»: qualsiasi informazione riguardante una persona fisica identificata o identificabile 

(«interessato»); si considera identificabile la persona fisica che può essere identificata, direttamente o indirettamente, con 

particolare riferimento a un identificativo come il nome, un numero di identificazione, dati relativi all’ubicazione, un 

identificativo online o a uno o più elementi caratteristici della sua identità fisica, fisiologica, genetica, psichica, 

economica, culturale o sociale;  

2. «trattamento»: qualsiasi operazione o insieme di operazioni, compiute con o senza l’ausilio di processi 

automatizzati e applicate a dati personali o insiemi di dati personali, come la raccolta, la registrazione, l’organizzazione, 

la strutturazione, la conservazione, l’adattamento o la modifica, l’estrazione, la consultazione, l’uso, la comunicazione 

mediante trasmissione, diffusione o qualsiasi altra forma di messa a disposizione, il raffronto o l’interconnessione, la 

limitazione, la cancellazione o la distruzione; 

3. «limitazione di trattamento»: il contrassegno dei dati personali conservati con l’obiettivo di limitarne il 

trattamento in futuro;  

4. «profilazione»: qualsiasi forma di trattamento automatizzato di dati personali consistente nell’utilizzo di tali 

dati personali per valutare determinati aspetti personali relativi a una persona fisica, in particolare per analizzare o 

prevedere aspetti riguardanti il rendimento professionale, la situazione economica, la salute, le preferenze personali, gli 

interessi, l’affidabilità, il comportamento, l’ubicazione o gli spostamenti di detta persona fisica; 

5. «pseudonimizzazione»: il trattamento dei dati personali in modo tale che i dati personali non possano più essere 

attribuiti a un interessato specifico senza l’utilizzo di informazioni aggiuntive, a condizione che tali informazioni 

aggiuntive siano conservate separatamente e soggette a misure tecniche e organizzative intese a garantire che tali dati 

personali non siano attribuiti a una persona fisica identificata o identificabile; 

6. «archivio»: qualsiasi insieme strutturato di dati personali accessibili secondo criteri determinati, 

indipendentemente dal fatto che tale insieme sia centralizzato, decentralizzato o ripartito in modo funzionale o geografico;  

7. «titolare del trattamento»: la persona fisica o giuridica, l’autorità pubblica, il servizio o altro organismo che, 

singolarmente o insieme ad altri, determina le finalità e i mezzi del trattamento di dati personali; quando le finalità e i 

mezzi di tale trattamento sono determinati dal diritto dell’Unione o degli Stati membri, il titolare del trattamento o i criteri 

specifici applicabili alla sua designazione possono essere stabiliti dal diritto dell’Unione o degli Stati membri;  



Pagina 36 

8. «responsabile del trattamento»: la persona fisica o giuridica, l’autorità pubblica, il servizio o altro organismo 

che tratta dati personali per conto del titolare del trattamento; 

8.1 «responsabile della protezione dei dati» (D.P.O. o R.P.D.): Nel G.D.P.R. e nella normativa italiana è stata 

inserita questa figura, interpellata ad agevolare l’applicazione del GDPR, che diventa obbligatoria nella P.A. mentre nelle 

strutture private solo dove è previsto. 

Il R.P.D. è nominato dal titolare del trattamento e/o dal responsabile del trattamento e la sua nomina è obbligatoria in 

tre casi: 

8.1.1 amministrazioni, enti pubblici e autorità giudiziarie nell’esercizio delle loro funzioni; 

8.1.2 tutti i soggetti la cui attività principale consiste in trattamenti che, per la loro natura, il loro oggetto o le 

loro finalità, richiedono il monitoraggio regolare e sistematico degli interessati su larga scala; 

8.1.3 tutti i soggetti la cui attività principale consiste nel trattamento, su larga scala, di dati sensibili, relativi 

alla salute o alla vita sessuale, genetici, giudiziari e biometrici. 

9. «destinatario»: la persona fisica o giuridica, l’autorità pubblica, il servizio o un altro organismo che riceve 

comunicazione di dati personali, che si tratti o meno di terzi. Tuttavia, le autorità pubbliche che possono ricevere 

comunicazione di dati personali nell’ambito di una specifica indagine conformemente al diritto dell’Unione o degli Stati 

membri non sono considerate destinatari; il trattamento di tali dati da parte di dette autorità pubbliche è conforme alle 

norme applicabili in materia di protezione dei dati secondo le finalità del trattamento;  

10. «terzo»: la persona fisica o giuridica, l’autorità pubblica, il servizio o altro organismo che non sia l’interessato, 

il titolare del trattamento, il responsabile del trattamento e le persone autorizzate al trattamento dei dati personali sotto 

l’autorità diretta del titolare o del responsabile; 

11. «consenso dell’interessato»: qualsiasi manifestazione di volontà libera, specifica, informata e inequivocabile 

dell’interessato, con la quale lo stesso manifesta il proprio assenso, mediante dichiarazione o azione positiva 

inequivocabile, che i dati personali che lo riguardano siano oggetto di trattamento;  

12. «violazione dei dati personali»: la violazione di sicurezza che comporta accidentalmente o in modo illecito la 

distruzione, la perdita, la modifica, la divulgazione non autorizzata o l’accesso ai dati personali trasmessi, conservati o 

comunque trattati;  

13. «dati genetici»: i dati personali relativi alle caratteristiche genetiche ereditarie o acquisite di una persona fisica 

che forniscono informazioni univoche sulla fisiologia o sulla salute di detta persona fisica, e che risultano in particolare 

dall’analisi di un campione biologico della persona fisica in questione;  

14. «dati biometrici»: i dati personali ottenuti da un trattamento tecnico specifico relativi alle caratteristiche fisiche, 

fisiologiche o comportamentali di una persona fisica che ne consentono o confermano l’identificazione univoca, quali 

l’immagine facciale o i dati dattiloscopici;  

15. «dati relativi alla salute»: i dati personali attinenti alla salute fisica o mentale di una persona fisica, compresa 

la prestazione di servizi di assistenza sanitaria, che rivelano informazioni relative al suo stato di salute;  

16. «stabilimento principale»: 

a. per quanto riguarda un titolare del trattamento con stabilimenti in più di uno Stato membro, il luogo della sua 

amministrazione centrale nell’Unione, salvo che le decisioni sulle finalità e i mezzi del trattamento di dati personali siano 

adottate in un altro stabilimento del titolare del trattamento nell’Unione e che quest’ultimo stabilimento abbia facoltà di 

ordinare l’esecuzione di tali decisioni, nel qual caso lo stabilimento che ha adottato siffatte decisioni è considerato essere 

lo stabilimento principale; 

b. con riferimento a un responsabile del trattamento con stabilimenti in più di uno Stato membro, il luogo in cui ha 

sede la sua amministrazione centrale nell’Unione o, se il responsabile del trattamento non ha un’amministrazione centrale 

nell’Unione, lo stabilimento del responsabile del trattamento nell’Unione in cui sono condotte le principali attività di 

trattamento nel contesto delle attività di uno stabilimento del responsabile del trattamento nella misura in cui tale 

responsabile è soggetto a obblighi specifici ai sensi del presente regolamento; 

17. «rappresentante»  la persona fisica o giuridica stabilita nell’Unione che, designata dal titolare del 

trattamento o dal responsabile del trattamento per iscritto ai sensi dell’articolo 27, li rappresenta per quanto riguarda gli 

obblighi rispettivi a norma del presente regolamento; 
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18. «impresa»: la persona fisica o giuridica, indipendentemente dalla forma giuridica rivestita, che eserciti 

un’attività economica, comprendente le Società di persone o le associazioni che esercitano regolarmente un’attività 

economica; 

19. «gruppo imprenditoriale»: un gruppo costituito da un’impresa controllante e dalle imprese da questa 

controllate; 

20. «norme vincolanti d’impresa»: le politiche in materia di protezione dei dati personali applicate da un titolare 

del trattamento o responsabile del trattamento stabilito nel territorio di uno Stato membro al trasferimento o al complesso 

di trasferimenti di dati personali a un titolare del trattamento o responsabile del trattamento in uno o più paesi terzi, 

nell’ambito di un gruppo imprenditoriale o di un gruppo di imprese che svolge un’attività economica comune;  

21. «autorità di controllo»: l’autorità pubblica indipendente istituita da uno Stato membro ai sensi dell’articolo 51; 

22. «autorità di controllo interessata»: un’autorità di controllo interessata dal trattamento di dati personali in 

quanto:  

a. il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento è stabilito sul territorio dello Stato membro di tale 

autorità di controllo; 

b. gli interessati che risiedono nello Stato membro dell’autorità di controllo sono o sono probabilmente influenzati 

in modo sostanziale dal trattamento; oppure 

c. un reclamo è stato proposto a tale autorità di controllo; 

23. «trattamento transfrontaliero»: 

a. trattamento di dati personali che ha luogo nell’ambito delle attività di stabilimenti in più di uno Stato membro di 

un titolare del trattamento o responsabile del trattamento nell’Unione ove il titolare del trattamento o il responsabile del 

trattamento siano stabiliti in più di uno Stato membro; oppure 

b. trattamento di dati personali che ha luogo nell’ambito delle attività di un unico stabilimento di un titolare del 

trattamento o responsabile del trattamento nell’Unione, ma che incide o probabilmente incide in modo sostanziale su 

interessati in più di uno Stato membro; 

24. «obiezione pertinente e motivata»: un’obiezione al progetto di decisione sul fatto che vi sia o meno una 

violazione del presente regolamento, oppure che l’azione prevista in relazione al titolare del trattamento o responsabile 

del trattamento sia conforme al presente regolamento, la quale obiezione dimostra chiaramente la rilevanza dei rischi posti 

dal progetto di decisione riguardo ai diritti e alle libertà fondamentali degli interessati e, ove applicabile, alla libera 

circolazione dei dati personali all’interno dell’Unione 

25. «servizio della Società dell’informazione»: il servizio definito all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), della 

direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio; 

26. «organizzazione internazionale»: un’organizzazione e gli organismi di diritto internazionale pubblico a essa 

subordinati o qualsiasi altro organismo istituito da o sulla base di un accordo tra due o più Stati. 

 

3.2 L’ Organismo di Vigilanza quale Soggetto Autorizzato al trattamento dei dati 

L’organismo di Vigilanza ha accesso alle informazioni aziendali rilevanti, ed è preposto dal titolare secondo precisa delega 

ed istruzioni, in riferimento ai poteri di ispezione e controllo riconosciuti. 

Dette informazioni vengono elaborate, ed i relativi dati trattati secondo quanto previsto nel presente Modello, attraverso 

le modalità cui i dipendenti e, soprattutto, gli apicali possano assolvere l’onere di informare l’organismo di quanto a loro 

noto per garantire l’attività di vigilanza.  

Ogni qualvolta l’Organismo di Vigilanza riceva delle segnalazioni, anche in forma riservata, dovrà verificare che i dati 

trasmessi risultino pertinenti alle finalità di cui al D.Lgs. n. 231/2001, così come specificatamente illustrate. Da ciò si 

evince come l’O.d.V. non possa atteggiarsi come titolare del trattamento in quanto, sebbene sia il soggetto deputato ad 

assolvere le funzioni cui il trattamento è finalizzato - controllo interno della Società, monitoraggio dei rischi aziendali -, 

queste sono già determinate e, in proposito, non ha alcun potere decisionale.  

Conseguentemente, la corretta individuazione del ruolo che, nell’ambito privacy, è possibile individuare in capo 

all’Organismo di Vigilanza deve tenere conto delle seguenti circostanze: 
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• la tipologia di dati trattati sarà previamente individuata sulla base della strutturazione aziendale e sulle relative 

zone a rischio di reato; 

• la finalità del trattamento e le modalità verranno stabilite all’atto dell’adozione del modello, in quanto 

strettamente e necessariamente pertinenti con il suo corretto funzionamento. Si deve altresì tenere conto del fatto che 

titolare del trattamento è l’ente che, nel raccogliere i dati relativi ai componenti del proprio organigramma, deve 

determinare gli aspetti relativi al trattamento che verrà effettuato e rivolgere apposita informativa per l’ottenimento del 

consenso. 

L’Organismo di Vigilanza è da considerarsi quale soggetto soggetto autorizzato e non quale titolare, giusta l’assenza di 

poteri decisionali in merito al trattamento dei dati che, in effetti, vengono raccolti dalla Società e successivamente 

trasmessi all’O.d.V. per l’esercizio dei poteri di informazione e controllo. 

 

3.3 La verifica degli adempimenti in materia di tutela della privacy 

È stato nominato un amministratore di sistema cui è conferito il compito di sovrintendere alle risorse del sistema operativo 

di un elaboratore o di un sistema di base dati e di consentirne l'utilizzazione. In questo contesto l'amministratore di sistema 

assume anche le funzioni di amministratore di rete, ovvero del soggetto che deve sovrintendere alle risorse di rete e di 

consentirne l'utilizzazione. 

G.D.P.R. Tabella degli adempimenti del titolare 

Regolamento UE 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio dd. 27.04.2016 

a. I principi applicabili al trattamento dei dati personali 

I dati debbono essere trattati in modo lecito, corretto e trasparente nei confronti dell'interessato. Le finalità devono 

essere determinate, esplicite e legittime; i dati: adeguati, pertinenti, esatti ed aggiornati, oltre che limitati a quanto 

necessario rispetto alle finalità, e comunque da trattare in modo da garantirne un'adeguata sicurezza. 

b. Acquisizione del consenso da parte dell'interessato e casistica di esonero dal relativo obbligo 

Ciascun titolare deve distinguere i casi in cui per eseguire un trattamento è richiesto il (previo) consenso 

dell'interessato, da quelli in cui non è necessario acquisirlo. La richiesta del consenso deve essere presentata in modo 

distinto da altre richieste, in forma comprensibile e facilmente accessibile, utilizzando un linguaggio semplice e chiaro. 

Quando per un trattamento è necessario il consenso, il titolare deve essere in grado di dimostrare che il consenso è 

stato effettivamente prestato. 

c. Il consenso dei minori a fronte di servizi ICT 

Nei casi in cui è richiesto il consenso, il trattamento di dati relativo all'offerta diretta di servizi della Società 

dell'informazione ai minori è lecito se il minore che ha prestato il consenso ha compiuto 16 anni. In caso di minori di 

16 anni, deve essere acquisito il consenso di colui/coloro che ha/hanno la responsabilità genitoriale del minore e il 

titolare deve adoperarsi in ogni modo ragionevole, in considerazione delle tecnologie disponibili, per verificare la 

detta circostanza. 

d. Trattamento di particolari categorie di dati 

È formalizzato il divieto generale del trattamento dei dati corrispondenti a quelli attualmente definiti 'sensibili', oltre 

che dei dati genetici e biometrici. Dopodiché sono disposte specifiche eccezioni al divieto, come quelle relative alle 

ipotesi in cui: l'interessato ha prestato il consenso; i dati sono trattati per eseguire un contratto di lavoro e per le 

connesse esigenze di sicurezza/protezione sociale; i dati sono trattati a fini di tutela di un interesse vitale 

dell'interessato; i dati personali sono stati resi pubblici dall'interessato, ecc. 

e. Trattamento di dati relativi a condanne penali e reati 

Il trattamento dei dati personali sostanzialmente corrispondenti a quelli oggi definiti 'giudiziari' deve avvenire, 

alternativamente, sotto il controllo della autorità pubblica ovvero previa autorizzazione proveniente da norme 

dell'Unione e del singolo Stato membro che prevedano garanzie appropriate per i diritti e le libertà degli interessati. 

f. Trasparenza nella gestione dei trattamenti 

Il titolare è tenuto ad adottare misure appropriate per fornire all'interessato tutte le informazioni/comunicazioni relative 

ai trattamenti gestiti dalla propria organizzazione, in forma concisa, trasparente, intelligibile e facilmente accessibile, 

con un linguaggio semplice e chiaro. Il titolare è tenuto ad agevolare l'esercizio dei diritti da parte dell'interessato e, 
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in particolare, a fornire un riscontro alla richiesta del medesimo senza ingiustificato ritardo e comunque entro un mese 

dal ricevimento della medesima (prorogabile di due mesi ove necessario, tenuto conto della complessità e del numero 

delle richieste). 

g. Informativa all’interessato 

Adempimento basilare per qualsiasi titolare, si giova necessariamente di una buona capacità di analisi (in particolare) 

dei flussi dei trattamenti. L'informativa richiesta dal Regolamento UE è più ricca di informazioni di quella attuale e la 

sua redazione è operazione niente affatto banale: per esempio, il titolare deve esplicitarvi il periodo di conservazione 

dei dati personali, ovvero i criteri utilizzati per determinare tale periodo. Non in ultimo, il linguaggio dell'informativa 

deve essere semplice e chiaro. Si distinguono le due fattispecie in cui la comunicazione delle informazioni è da 

correlare alla raccolta dei dati presso l'interessato ovvero presso un soggetto diverso. 

h. Il rispetto dei diritti dell’interessato 

Il Regolamento formalizza un ampio catalogo di diritti che spettano all'interessato. Si tratta del diritto di accesso, del 

diritto di rettifica, del diritto alla cancellazione (più noto come diritto all'oblio), diritto di limitazione del trattamento, 

diritto alla portabilità dei dati, diritto di opposizione al trattamento, con gli eventuali connessi obblighi di 

notifica/comunicazione gravanti sul titolare. 

i. Il particolare caso dei processi decisionali autorizzati 

È riconosciuto il diritto dell'interessato a non essere sottoposto ad una decisione basata unicamente su un trattamento 

automatizzato dei dati che produca effetti giuridici che lo riguardano o che comunque incida significativamente sulla 

sua persona. Il correlativo divieto non si applica ove la decisione si basi sul consenso esplicito dell'interessato, sia 

necessaria per l'esecuzione di un contratto con l'interessato, ovvero sia autorizzata dal diritto dell'Unione o del singolo 

Stato membro. 

j. Misure di sicurezza adeguate 

Il titolare del trattamento deve adottare misure tecniche ed organizzative adeguate al fine di garantire, ed essere in 

grado di dimostrare, la conformità del trattamento al Regolamento, tenendo conto della natura, dell’ambito di 

applicazione, del contesto e delle finalità del trattamento, nonché dei rischi aventi probabilità e gravità diverse per i 

diritti e le libertà delle persone fisiche. Le dette misure debbono essere periodicamente riesaminate ed aggiornate. 

k. Misure tecniche ed organizzative 

Tenendo conto delle specifiche caratteristiche del trattamento e dei connessi profili di rischio per i diritti e le libertà 

delle persone fisiche, all'atto del trattamento ovvero di determinare i mezzi del medesimo il titolare adotta misure 

tecniche e organizzative adeguate, in modo da attuare efficacemente i principi di protezione dei dati e da garantire nel 

trattamento i requisiti del Regolamento e la tutela dei diritti degli interessati. 

l. Privacy by default (per impostazione predefinita) 

Il titolare del trattamento attua misure tecniche e organizzative adeguate a garantire che siano trattati, per impostazione 

predefinita, solo i dati personali necessari per ciascuna finalità del trattamento. Obbligo che vale per la quantità dei 

dati raccolti, la portata del trattamento, il periodo di conservazione e l'accessibilità̀ ai dati stessi. 

m. Contitolarità del trattamento 

Nel caso in cui due o più titolari operano come contitolari del trattamento (determinando congiuntamente finalità e 

mezzi del medesimo), concordano in modo trasparente, mediante un contratto, la ripartizione delle responsabilità del 

trattamento, con particolare riguardo all'esercizio dei diritti degli interessati e ai connessi obblighi informativi. Il 

contenuto essenziale dell'accordo deve essere messo a disposizione degli interessati. 

n. Nomina del Rappresentante del titolare 

Laddove si applichi l'art. 3.2 (trattamento di dati personali relativi ad interessati che si trovano nell'Unione da parte di 

titolare/responsabile non stabilito nell'UE), il titolare/responsabile designa per iscritto un proprio rappresentante 

nell'Unione. Il rappresentante è l'indefettibile interlocutore della competente autorità di controllo e degli interessati, 

per tutte le questioni riguardanti il trattamento. 

o. Nomina del Responsabile del trattamento 

Il titolare può nominare un responsabile che effettui il trattamento per suo conto. Il titolare ha la responsabilità di 

scegliere per tale incarico un soggetto/organismo che presenti garanzie sufficienti per mettere in atto le prescritte 
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misure tecniche e organizzative adeguate. Il Regolamento stabilisce un numero cospicuo di requisiti minimi di 

contenuto del contratto tra titolare e responsabile del trattamento. 

p. Obbligo di istruzione da parte del Titolare 

Il titolare del trattamento deve previamente istruire tutti coloro che siano autorizzati ad accedere ai dati personali, 

compreso il responsabile del trattamento. 

q. Adozione del Registro delle attività di trattamento 

È adempimento obbligatorio per il titolare del trattamento con almeno 250 dipendenti o che, anche al di sotto di tale 

soglia dimensionale, effettui un trattamento che possa presentare un rischio per i diritti e le libertà degli interessati che 

non sia occasionale o che includa dati sensibili, genetici, biometrici, giudiziari. Cuore del documento è una mappa 

dettagliata di tutti i trattamenti effettuati dall'organizzazione del titolare. 

r. Obbligo di cooperazione con l'autorità̀ di controllo 

Il titolare è tenuto a cooperare con l'autorità̀ di controllo, quando quella gliene faccia richiesta. 

s. Notificazione di una violazione dei dati 

Rientra tra gli obblighi del titolare anche la notifica all'autorità̀ di controllo (Garante) senza ingiustificato ritardo - e, 

ove possibile, entro 72 ore dal momento in cui ne è venuto a conoscenza -, di ogni violazione della sicurezza dei dati 

personali che presenti un rischio per i diritti e le libertà delle persone fisiche. 

t Comunicazione di una violazione dei dati all'interessato 

Quando la violazione della sicurezza dei dati presenta un rischio elevato per i diritti e le libertà delle persone fisiche, 

il titolare deve darne notizia all'interessato senza ingiustificato ritardo. La norma fissa i requisiti di contenuto della 

comunicazione, che deve essere redatta con un linguaggio semplice e chiaro. Altresì la norma individua i casi in cui 

la detta comunicazione non è richiesta (per semplicità, quando il titolare ha adottato misure tali da scongiurare il 

rischio o quando la comunicazione richiederebbe sforzi sproporzionati. 

u. Redazione della Valutazione d'impatto sulla protezione dati e consultazione dell'autorità di controllo 

Si tratta di un ulteriore adempimento che grava sul titolare che debba iniziare un trattamento molto rischioso per i 

diritti e le libertà delle persone fisiche. Ciò si può verificare, in particolare, quando sia implicato l'uso di nuove 

tecnologie, ovvero in considerazione di altre caratteristiche (natura, oggetto, contesto, finalità) del trattamento. 

Quando la valutazione di impatto indichi che il trattamento presenta un rischio elevato, prima di procedere al 

trattamento il titolare è tenuto a consultare l'autorità̀ di controllo. 

v. Nomina di un Responsabile della Protezione dei Dati …. (D.P.O. - Data Protection Officer) 

La nomina del DPO è adempimento obbligatorio quando il titolare del trattamento: a) è autorità/organismo pubblico 

(eccettuate le autorità giurisdizionali quando esercitano le loro funzioni giurisdizionali); b) effettua trattamenti che 

richiedono il monitoraggio regolare e sistematico degli interessati su larga scala; c) effettua come attività principali 

trattamenti su larga scala di dati sensibili, genetici, biometrici, giudiziari. Il DPO ha compiti di informazione, 

formazione, consulenza e sorveglianza dell'adempimento della disciplina 'privacy'. È anche l'interlocutore dell'autorità̀ 

di controllo. 

 

NEL CASO DELL’ENTE CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L., RICORRENDONE I PRESUPPOSTI DI 

LEGGE, È STATO NOMINATO IL D.P.O. [DATA PROTECTION OFFICER – (RESPONSABILE 

PROTEZIONE DEI DATI)]. 

w. Adesione a codici di condotta/sistemi di certificazione   

Si tratta di adempimenti volontari del titolare mediante i quali può implementare importanti misure di sicurezza dei 

trattamenti e dimostrare la conformità delle attività di trattamento ai requisiti stabiliti dal Regolamento. 

x. Cautele per il trasferimento dei dati in Paesi terzi 

Il trasferimento di dati personali verso un Paese terzo o un'organizzazione internazionale deve essere effettuato nel 

rispetto di specifiche condizioni affinché non sia pregiudicato il livello di protezione delle persone fisiche garantito 

dal Regolamento. 

y. Obbligo di risarcimento del danno 
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Il titolare è tenuto a risarcire il danno materiale o immateriale cagionato da una violazione del Regolamento. Egli è 

esonerato da tale responsabilità soltanto se dimostra che l'evento dannoso non gli è in alcun modo imputabile. 

3.4 Le Sanzioni 

Sanzioni amministrative pecuniarie (Art.166 Dlgs. 196/2003 e art.83 c.4 GDPR). 

La violazione delle disposizioni è soggetta a sanzioni amministrative pecuniarie fino a 10 000 000 EUR, o per le 

imprese fino al 2 % del fatturato mondiale totale annuo dell'esercizio precedente. 

Per le violazioni di maggiore entità è possibile arrivare a 20 milioni di euro per i singoli o fino al 4% del fatturato 

mondiale annuo per le aziende, a prescindere da dove sia la sede principale che può essere anche fuori dall’Europa. 

 

Sanzioni penali (ARTT.167 E SS. Dlgs. 196/2003) 

Vengono introdotti reati più specifici in relazione al “Trattamento dei dati”.  

Le sanzioni prevedono misure che vanno da 6 mesi fino ad arrivare ai casi più gravi a 6 anni di reclusione “[…] 

Chiunque, al fine di trarre per sé o per altri profitto ovvero di arrecare danno all’interessato, operando in violazione 

di quanto disposto dal Regolamento arreca nocumento all’interessato, sarà punito” per i reati di: 

1. Trattamento illecito di dati (reclusione da 1 a 3 anni); 

2. Comunicazione e diffusione illecita di dati personali oggetto di trattamento su larga scala (reclusione da 1 

a 6 anni); 

3. Acquisizione fraudolenta di dati personali oggetto di trattamento su larga scala (reclusione da 1 a 4 anni); 

4. Falsità nelle dichiarazioni al Garante e interruzione dell’esecuzione dei compiti o dell’esercizio dei poteri 

del Garante (da 6 mesi a 3 anni); 

5. Inosservanza dei provvedimenti del Garante (da 3 mesi a 2 anni). 
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4. CONDIZIONE ESIMENTE 

Ai sensi dell’art.6 del Decreto, l’ente può usufruire di una forma di esonero dalla propria responsabilità se 

dimostra, in occasione di un procedimento penale per uno dei reati considerati, di aver adottato ed efficacemente 

attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la 

realizzazione di detti illeciti penali (di seguito Modello). 

Questo sistema prevede l’istituzione di un organo di controllo interno all’ente, denominato Organismo di Vigilanza 

(OdV), avente il compito di vigilare sul funzionamento e sull’aggiornamento del Modello. 

 

Affinché detto Modello abbia una reale efficacia esimente è necessario che istituisca anche un sistema 

disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure del Modello stesso. 
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5. LE LINEE GUIDA DELLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA 

In attuazione dell’art.6, comma 3, del Decreto la Società, nella predisposizione del presente Modello 231, ha 

seguito anche le LINEE GUIDA emanate da: 

CONFINDUSTRIA 

“LINEE GUIDA PER LA COSTRUZIONE DEI MODELLI DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E 

CONTROLLO” - edizione giugno 2021 

Le Linee Guida di Confindustria sono state approvate dal Ministero della Giustizia con il D.M. 4 dicembre 2003. 

I successivi aggiornamenti pubblicati da Confindustria ed approvati dal Ministero della Giustizia sono stati emessi nel 

maggio 2004, marzo 2014 e giugno 2021.  

Nella definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo, le Linee Guida di Confindustria prevedono 

le seguenti fasi progettuali: 

• l’identificazione dei rischi, ossia l’analisi del contesto aziendale per evidenziare in quali aree di attività e secondo 

quali modalità si possano verificare i reati previsti dal D.Lgs. 231/2001;  

• la predisposizione di un sistema di controllo idoneo a prevenire i rischi di reato identificati nella fase precedente, 

attraverso la valutazione del sistema di controllo esistente all’interno dell’ente ed il suo grado di adeguamento alle 

esigenze espresse dal D.Lgs. n.231/2001.  

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo delineato nelle Linee Guida di Confindustria per garantire l’efficacia 

del modello di organizzazione, gestione e controllo sono le seguenti:  

• previsione di principi etici e di regole comportamentali in un Codice Etico o di comportamento;  

• un sistema organizzativo sufficientemente aggiornato, formalizzato e chiaro, in particolare con riguardo 

all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica ed alla descrizione dei compiti con specifica 

previsione di principi di controllo;  

• procedure manuali e/o informatiche che regolino lo svolgimento delle attività, prevedendo opportuni controlli;  

• poteri autorizzativi e di firma coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali attribuite dall’ente, 

prevedendo, laddove opportuno, adeguati di limiti di spesa;  

• sistemi di controllo di integrato che, considerando tutti i rischi operativi, siano capaci di fornire una tempestiva 

segnalazione dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di criticità generale e/o particolare;  

• informazione e comunicazione al personale, caratterizzata da capillarità, efficacia, autorevolezza, chiarezza ed 

adeguatamente dettagliata nonché periodicamente ripetuta, a cui si aggiunge un adeguato programma di formazione del 

personale, modulato in funzione dei livelli dei destinatari.  

Le Linee Guida di Confindustria precisano, inoltre, che le componenti del sistema di controllo sopra descritte devono 

conformarsi ad una serie di principi di controllo, tra cui:  

• verificabilità, tracciabilità, coerenza e congruità di ogni operazione, transazione e azione;  

• applicazione del principio di separazione delle funzioni e segregazione dei compiti (nessuno può gestire in 

autonomia un intero processo);  

• istituzione, esecuzione e documentazione dell’attività di controllo sui processi e sulle attività a rischio di reato. 

“POSITION PAPER – LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI AI TEMPI DEL COVID-

19” - edizione giugno 2020. 

“LA DISCIPLINA IN MATERIA DI WHISTLEBLOWING – NOTA ILLUSTRATIVA” - edizione gennaio 2018. 

“POSITION PAPER – SCHEMA DEL DECRETO LEGISLATIVO RECANTE “ATTUAZIONE DELLA 

DIRETTIVA (UE) 2019/1937” RIGUARDANTE LA PROTEZIONE DELLE PERSONE CHE SEGNALANO 

VIOLAZIONI DELLE DISPOSIZIONI NAZIONALI - edizione gennaio 2023. 
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I.R.D.C.E.C. - ISTITUTO DI RICERCA DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI ESPERTI CONTABILI 

“PRINCIPI DI REDAZIONE DEI MODELLI DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO EX D.LGS. 

N.231/2001” - edizione giugno 2016. 

Dalla prefazione “I Principi declinati rispondono appieno all’esigenza di riferimenti univoci per la costruzione 

di un Modello di organizzazione, gestione e controllo che possa davvero configurarsi come un efficace strumento di risk 

management e di prevenzione di condotte illecite. Per tale motivo, oltre che sui principi generali, l’analisi si focalizza 

anche sui contenuti minimi del Modello, sulla metodologia di analisi dei rischi e sugli elementi da approfondire al fine 

di costruire un sistema al quale possa essere riconosciuta una effettiva validità esimente in sede giudiziale.” 

 

A.N.A.C. - AUTORITÀ NAZIONALE ANTI-CORRUZIONE 

Con il nuovo decreto le competenze affidate ad A.N.AC. si sono estese enormemente, l’Autorità sarà ora competente 

a ricevere le segnalazioni whistleblowing anche dal settore privato, e non solo le segnalazioni di discriminazione da 

whistleblowing. Queste comunicazioni si chiamano “segnalazioni esterne”. È infatti previsto un aumento di organico 

in A.N.AC.. È la persona segnalante che deve operare un giudizio discrezionale per valutare se fare una segnalazione 

esterna. Infatti esse sono possibili in queste condizioni fra loro alternative: 

• non vi è possibilità di fare una segnalazione interna; 

• la segnalazione interna non ha avuto riscontro; 

• la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla stessa non 

sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione possa determinare il rischio di ritorsione; 

• la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente o 

palese per il pubblico interesse. 

Se la segnalazione esterna è ricevuta da un soggetto diverso questi la trasmette ad A.N.AC. dandone avviso al 

segnalante; se A.N.AC. riceve una segnalazione che è di competenza di altra autorità (giudiziaria o amministrativa, anche 

europea) la trasmette a quest’ultima dandone avviso al segnalante. A.N.AC. ha gli stessi obblighi di gestione applicabili 

alle segnalazioni interne (es. tempi di riscontro, comunicazione pubblica dell’esistenza del canale) e deve inviare un report 

quantitativo annuale alla Commissione europea. 
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6. L’ADOZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO COME STRUMENTO DI PREVENZIONE DEI 

REATI PREVISTI 

Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l., ha adottato il presente Modello Organizzativo con il fine di renderlo un utile 

strumento di controllo interno per la prevenzione dei reati di cui sopra da parte dei propri Amministratori, Dipendenti e 

Rappresentanti. 

L’Organo Amministrativo in data 31/12/2025_ ha provveduto ad adottare il presente Modello e, nella stessa data, 

a nominare l’OdV.  

L’OdV ha il compito di vigilare sul rispetto del presente Modello Organizzativo e di curarne l’aggiornamento, secondo 

le modalità più avanti descritte. 

 

6.1 La struttura del gruppo 

Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l. è un’azienda costituita e risultante operativa in data 16.03.1983 con sede legale in San 

Dorligo della Valle, Via Josip Ressel 2/5/A, iscritta: 

• al Repertorio Economico Amministrativo (R.E.A.) al n. TS - 87017; 

• al Registro delle Imprese di Venezia Giulia nella sezione ordinaria dal 19.02.1996 con codice fiscale e numero 

d’iscrizione 00591720321. 

 

6.2 Gli Assetti Societari 

Attualmente l’Azienda è composta da due Soci con partizione della proprietà. 

I Soci decidono sulle materie riservate alla loro competenza dall'atto costitutivo nonché sugli argomenti che uno o più 

amministratori e tanti soci che rappresentino almeno un terzo del capitale sociale sottopongono alla loro approvazione. 

Sono riservate alla competenza dei soci: 

1) l'approvazione del bilancio e la distribuzione degli utili; 

2) la nomina, se prevista nell'atto costitutivo, nonché la revoca, degli amministratori e la loro remunerazione; 

3) la nomina, nei casi previsti, dei Sindaci e del Presidente del Collegio sindacale del Revisore; 

4) le modificazioni dell'atto costitutivo; 

5) la decisione di compiere operazioni che comportano una sostanziale modificazione dell'oggetto sociale 

determinato nell’atto costitutivo o una rilevante modificazione dei diritti dei soci. 

La Società è amministrata su conforme decisione dei soci, da un Amministratore Unico o da una pluralità di 

Amministratori fino ad un massima di tre o da un Consiglio di Amministrazione composto da un numero di membri 

variabile da due a cinque. 

In caso di pluralità di amministratori questi opereranno in via tra di loro disgiunta o congiunta, con i limiti e modalità 

stabiliti all'atto della loro nomina. 

Sia i Consiglieri di Amministrazione che gli Amministratori durano in carica per il tempo determinato in sede di nomina, 

sono rieleggibili e possano essere scelti anche fra non soci. 

Il Consiglio di Amministrazione è regolarmente costituito; con la presenza della maggioranza dei suoi membri e delibera 

a maggioranza assoluta dei presenti. 

In caso di parità di voti prevarrà la determinazione per la quale ha votato il Presidente, ad eccezione dell'ipotesi in cui il 

Consiglio sia composto da due soli membri. 

Il Consiglio di Amministrazione elegge tra i suoi membri un Presidente, se questi non è già nominato dall'Assemblea dei 

soci e può eleggere anche un Vice Presidente che può essere anche direttamente nominato dall'assemblea. 

Il Consiglio di Amministrazione inoltre può nominare un Segretario, scelto anche all'infuori dei suoi membri. 

Gli amministratori sono revocabili. 

Il Consiglio di Amministrazione si riunirà sia presso la sede della Società, sia altrove, purché in Italia, tutte le volte che il 

Presidente o, in caso da sua assenza e impedimenti il Vice Presidente, se eletto, lo reputi opportuno o ne faccia richiesta 

almeno un membro. 
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La convocazione verrà fatta mediante lettera raccomandata o qualsiasi altro mezzo idonea a garantire la dimostrabilità 

dell’avvenuta ricezione da spedirsi non oltre il quinto giorno precedente la riunione e, nei casi di urgenza, con telegramma 

da spedirai non oltre il secondo giorno precedente a quello fissato per le riunioni, al domicilio di ciascuno dei Consiglieri. 

Nel caso di ricorso al fax o alla posta elettronica o ad altra mezza idonea alla scopo, gli avvisi dovranno essere spediti al 

numero da fax, all’indirizzo di posta elettronica e/o allo specifico recapito che siano stati espressamente comunicati dagli 

amministratori medesimi e che risultino da apposita notazione riportata nel Libro delle decisioni degli amministratori. 

Saranno valide anche le riunioni del Consiglio di Amministrazione tenute per tele video conferenza; in tale ipotesi dovrà 

essere assicurato il diritto di intervento nella discussione a tutti i Consiglieri nonché la possibilità della loro identificazione 

da parte di colui che sarà chiamato a presiedere il consiglio; il segretario deve trovarsi nella stessa luogo ove si trova al 

Presidente. 

 

Agli Amministratori e al Consiglio di Amministrazione viene conferito ogni più ampio potere da concludere tutti gli affari 

e da compiere tutti gli atti sia di ordinaria che di straordinaria gestione e amministrazione nonché quelli che ritengano 

opportuni per l’attuazione e il conseguimento dell'aggetto sociale, senza esclusioni di sorta, salvi i limiti disposti dalla 

Legge, dall'atto costitutivo, dallo statuto o dall'atto della loro nomina. 

In via esemplificativa e senza che ci possa costituire limitazione degli ampi poteri dei quali è investito, l'Organo 

Amministrativo avrà pertanto la facoltà di procedere ad acquisti, vendite, permute ed alienazioni mobiliari ed immobiliari; 

di assumere obbligazioni anche cambiarie e mutua ipotecari; di prestare fideiussioni anche con garanzia ipotecaria a 

favore di altre società o di terzi; da partecipare ad altre aziende o società costituite o costituende, anche sotto forma di 

conferimento; da fare qualsiasi operazione presso il Debito pubblico e la Cassa Depositi e Prestiti, le banche, l’Istituto di 

Emissione e ogni altro ufficio, pubblico o privato; di consentire a costituzioni, surroghe, postergazioni, cancellazioni e 

rinuncia ipotecaria, trascrizioni di ogni specie. 

 

La rappresentanza Legale della società di fronte a qualunque autorità giudiziaria o amministrativa, con facoltà di nominare 

avvocati, periti e pro curatori alle liti, nonché da fronte ai terzi, nonché la firma sociale, spettano all’Amministratore 

unico, agli Amministratori in via congiunta o disgiunta, secondo quanto determinato all'atto della loro nomina, ovvero al 

Presidente del Consiglia di Amministrazione o, in caso da sua assenza o impedimento, al Vice Presidente se nominato, 

nonché ai Consiglieri Delegati nei limiti dei poteri gestori Loro conferiti. 

Potranno essere nominati procuratori speciali per determinati atti o categorie di atti, determinando i limiti della procura 

ed il compenso. 

 

Il Collegio sindacale, se nominato, è composto da tre sindaci effettivi e due supplenti, soci o non soci, nominati e 

funzionanti ai sensi di Legge. 

Al collegio sindacale, se la società non è tenuta alla redazione del bilancio consolidato, è affidato il controllo legale dei 

conti salvo diversa decisione dei soci. 

 

Attualmente la società è composta dalle seguenti mansioni: 

1) Direzione generale con il compito di coordinare ed ottimizzare le attività operative e progettuali dell'azienda, 

curare i rapporti con gli enti o privati, assicurare il raggiungimento degli obiettivi aziendali, curare l’organizzazione 

delle risorse umane e degli impianti e materiali in autonomia tecnico-amministrativa, dirigere il personale e adottare 

provvedimenti disciplinari e licenziamenti, adempiere agli obblighi prescritti dalla Legge a carico del datore di lavoro 

in tema di sicurezza, igiene sul lavoro, salute dei lavoratori e tutela dell'ambiente. 

2) Responsabile Ufficio Tecnico che si occupa della pianificazione della missione aziendale, della definizione delle 

soluzioni progettuali e delle strategie operative per assicurare il rispetto delle norme di conformità e delle norme di 

sicurezza, monitoraggio delle attività tecniche, aggiornamento delle nuove tecnologie, comunicazione con partnership 

con gli addetti ai lavori e altre aree aziendali, gestione del budget e per personale, rispetto delle norme vigenti in materia 

di sicurezza e salute. 

3) RSQ che opera nell’analisi delle materie prime e nella gestione della performance produttiva. 
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4) RSPP che identifica potenziali pericoli, stima la gravità e lo sviluppo di strategie, realizza un piano delle 

emergenze in materia di manipolazione di materiali pericolosi e pratiche di conservazione ambientale. 

5) Responsabile amministrazione contabilità che cura gli adempimenti contabili, fiscali e previdenziali della 

Società, sottoscrive dichiarazioni e/o denunce, si occupa della gestione finanziaria, propone azioni correttive e/o segnala 

possibili rischi e segnala non conformità. 

6) Responsabile acquisti che gestisce analisi/registrazione di cataloghi, listini, gestione dei fornitori, gestione delle 

attività di acquisto, dei reclami e della relativa documentazione, inoltre opera la ricerca di nuovi fornitori e segnala non 

conformità. 

7) Responsabile tecnico operativo su commessa e Commerciale ambiente esterno il quale segnala potenziali cantieri 

e progetti, organizza le procedure di cantiere, la relativa documentazione e il personale. 

8) Responsabile tecnico gestione amianto esterno che coordina le attività degli addetti, i corsi, l’analisi, definisce 

le procedure in caso di emergenza, vigila sulla corretta osservanza delle prescrizioni riportate o richiamate nei 

provvedimenti di iscrizione e verifica la validità e l’autorizzazione delle iscrizioni in capo ai soggetti cui vengono 

affidati i rifiuti. 

9) Responsabile magazzino che controlla le giacenze di magazzino e la gestione della manutenzione delle 

attrezzature gestione e partecipazione alle attività di logistica, segnala possibili rischi, non conformità relative allo 

stoccaggio e alla movimentazione del materiale. 

10) Addetto amministrazione che predispone preventivi, offerte, gare, l’apposita documentazione, le comunicazioni 

aziendali. 

11) Responsabile Risorse Umane che si occupa di pianificazione ed acquisizione del personale, ricerca, selezione e 

inserimento, gestione e sviluppo del personale. 

12) Addetto Risorse Umane che si occupa dell’acquisizione e mantenimento dei dati dei dipendenti, la preparazione 

dei dati per elaborazione delle buste paga, comunicazione delle politiche e delle procedure delle risorse umane e 

dell'organizzazione. 

13) Responsabile amministrativa finanziaria che si occupa di coordinare e raccordare le attività finanziarie, le 

partecipazioni e gli investimenti per supportare le scelte strategiche e di business. 

14) Responsabile controllo gestione che vigila sulla filiera di produzione e attività della società, monitora 

periodicamente la perfomance e il controllo del raggiungimento degli obiettivi. 

15) Addetto contabilità che si occupa della registrazione contabile e della fatturazione. 

16) Preposto che gestisce la supervisione diretta dei lavoratori, l’organizzazione del lavoro a livello operativo rispetto 

alle norme di sicurezza e alle direttive del capocantiere. 

17) Addetto antincendio con il compito di attuare apposite misure di prevenzione incendi, lotta antincendio, gestione 

delle emergenze, controllo e verifica dell’integrità dei presidi antincendio e gestione di eventuali infortuni del personale. 

18) Addetto edile che esegue sulla base di progetti esecutivi murature, lavori edili nel rispetto delle normative vigenti. 

19) Addetto rimozione e bonifica amianto che adotta comportamenti lavorativi e rispetta le procedure in grado di 

minimizzare l’esposizione personale a fibre e la dispersione di queste nell’ambiente di lavoro e/o esterno. 

20) Addetto Primo Soccorso che deve essere in grado di riconoscere le emergenze sanitarie, prevenire il post-trauma, 

riconoscere le condizioni psico-fisiche del lavoratore che ha subito un infortunio ed effettuare interventi di primo 

soccorso. 

21) Addetto Magazzino con l’incarico di controllare la merce in entrata e uscita, firmare ddt e pratiche amministrative 

correlate, smistare la merce nelle zone di stoccaggio prestabilite. 

 

6.3 Le Attività dell’Azienda Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l. 

La Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l., ha per oggetto sociale (elenco non esaustivo tratto dalla Visura CCIAA) le seguenti 

attività: 

• assunzioni di appalti dallo Stato, dalle Regioni, da enti pubblici e privati; 

• realizzazione di opere speciali, quali: 
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o costruzione, manutenzione e ristrutturazione di edifici civili ed industriali. 

o recupero e conservazione di immobili soggetti alla tutela dei beni culturali ed ambientali. 

o lavori necessari a consentire la mobilità stradale, ferroviaria, aeroportuale. 

o opere speciali in cemento armato. 

o acquedotti e fognature. 

o lavori marittimi e dighe. 

o gallerie, impianti per la produzione di energia. 

o trafori e passaggi sotterranei. 

o lavori di drenaggio, opere fluviali, di difesa, di sistemazione idraulica e bonifica. 

o impianti tecnologici civili ed industriali. 

o opere di ingegneria naturalistica. 

o impianti pneumatici ed antintrusione. 

o pulizie di acque marine. 

o costruzione e manutenzione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti. 

o rilevamenti topografici, scavi archeologici. 

o impianti termici e di condizionamento. 

o impianti telefonici e di telefonia mobile. 

o coperture speciali, impermeabilizzazioni. 

o interventi di bonifica ambientale e per lo smaltimento di rifiuti speciali, pericolosi e tossico-nocivi. 

o consulenze nell'ambito edile, ambientale, relative alle certificazioni di qualità e atte all'ottenimento delle 

iscrizioni Soa. 

o assunzione di rappresentanze e commercio di prodotti—nazionali ed esteri—per l'edilizia in genere. 

o acquisto, frazionamento, trasformazione, vendita di immobili (fabbricabili ed agricoli), compravendita e permuta 

di beni immobili anche per conto terzi. 

o conclusione di accordi di cooperazione e collaborazione. 

o partecipazione a gare e appalti pubblici e privati, sia in Italia che all'estero. 

o partecipazione a consorzi di primo e secondo grado. 

o acquisto di materie prime, semilavorati, lavorati, macchinari, immobili, fabbricati, impianti, attrezzature, know-

how e progetti, in Italia e all'estero. 

o promozione di attività di vendita in Italia e all'estero mediante ricerche di mercato. 

o attività funebre, per conto proprio e terzi. 

La Società potrà, inoltre, compiere tutte le operazioni commerciali, industriali, finanziarie al solo fine di realizzare 

l'oggetto sociale e comunque non rivolte al pubblico, mobiliari ed immobiliari che saranno ritenute necessarie e opportune 

al conseguimento del fine sociale; potrà, altresì, assumere direttamente o indirettamente partecipazioni ed interessenze in 

società aventi oggetto sociale analogo o affine al proprio, da realizzarsi allo scopo di conseguire l'oggetto sociale, attività 

che comunque non sarà esercitata nei confronti del pubblico, non ai fini del collocamento. 

La Società potrà inoltre, sempre per il conseguimento del proprio oggetto sociale, prestare garanzie reali a favore di terzi, 

prestare avalli o fidejussioni tanto per conto proprio che per conto altrui. 
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7. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

7.1 Gli Obiettivi del M.O.G.C. di Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l. 

Al fine di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione delle attività aziendali, CERBONE 

GIOVANNI & FIGLIO S.R.L. ha ritenuto necessario adottare, approvare e, nel tempo, aggiornare un Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo in linea con le disposizioni del decreto 231 del 2001.  

Il Modello (costituito rispettivamente da Parte Generale e Parti Speciali) ed il Codice Etico sono due strumenti 

complementari ed integrati di cui:  

1) il Codice Etico, unico per tutte le Società del Gruppo Edile, è adottato in via autonoma per comunicare a tutti i 

soggetti cointeressati i principi di deontologia aziendale cui la Società si è uniformata e viene mantenuto pubblico su 

sito internet aziendale; 

2) il Modello risponde invece più specificatamente alle prescrizioni contenute nel Decreto e tende pertanto a 

prevenire quelle particolari tipologie di rischi / reati in esso previsti; 

3) la Parte Speciale del Modello 231, contiene una raccolta dei più importanti principi guida e disposizioni 

specifiche destinati a tutti coloro (lavoratori, dipendenti, clienti, fornitori, professionisti, agenti) che agiscono, a vario 

titolo, per conto della Società. 

 

7.2 La Funzione del M.O.G.C. di Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l. 

Il Modello 231 configura un sistema strutturato ed organico di procedure, protocolli ed attività di controllo volto a 

razionalizzare lo svolgimento delle attività aziendali gestite nonché a prevenire il rischio di commissione dei reati rilevanti 

ai sensi della normativa in materia di responsabilità amministrativa. 

Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo è redatto in base a quanto previsto dagli artt. 6 e 7 del D.Lgs. n. 

231/2001. 

La Società ha individuato, in particolare, le attività esposte al rischio di reato e predisposto un sistema di controlli, al fine 

di:  

• programmare adeguatamente la formazione e l'attuazione delle decisioni della Società anche in relazione ai reati da 

prevenire;  

• consentire l’adozione tempestiva - da parte della Società stessa - dei provvedimenti e delle cautele più opportune per 

prevenire od impedire la commissione di tali reati. 

 

7.3 Il M.O.G.C. di Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l. 

Il presente Modello è costituito dalle seguenti parti:  

a. PARTE GENERALE: riporta l’organizzazione dell’Ente, inteso come Azienda, le tipologie dei reati e le norme a cui 

dovranno sottostare i destinatari (vedi Nota), oltre ad includere i capitoli relativi al Sistema Disciplinare, con i relativi 

meccanismi sanzionatori (personalizzati aziendali), alle caratteristiche dell’Organismo di Vigilanza, al Codice Etico 

ed al Sistema Privacy. 

Nota: Per destinatari si intende: 

• Soggetti che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo dell’Ente 

o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale. Inoltre coloro che, pur non 

appartenendo all’Ente, operano su mandato o per conto dello stesso o sono comunque legati da rapporti 

giuridici rilevanti ai fini della necessaria prevenzione dei Reati previsti nel Decreto. 

• Soggetti dipendenti, dirigenti, consulenti che ricoprano funzioni all’interno di divisioni dell’Ente, anche in 

via temporanea (ad esempio, in seguito a distacchi) o svolgano attività nell’interesse del medesimo. 

b. PARTE SPECIALE: ha lo scopo di riprendere la mappatura delle attività a rischio e definire, per le tipologie di reato 

attinenti alle attività della Società, previste dal D.Lgs. 231/2001, le regole di gestione ed i principi di comportamento 

che i destinatari del Modello dovranno seguire al fine di prevenire la commissione dei reati stessi e di assicurare 

condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione aziendale. La parte è composta da schede, riferite ad ogni 

singolo reato, ciascuna include: 
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capitolo I NORMATIVA DI RIFERIMENTO e VALUTAZIONE DEL RISCHIO; 

(rif. artt. D.Lgs. 231/2001 con la rubrica delle norme e/o artt. c.p. e c.c.);  

capitolo II RILEVAZIONE AREE A RISCHIO REATO; 

capitolo III PROTOCOLLI DI GESTIONE. 

Gli elementi fondamentali, sviluppati dalla Società nella definizione del Modello, possono essere così riassunti: 

• la mappatura delle attività cosiddette “a rischio reato”, con i processi strumentali nel cui ambito, in linea di principio, 

potrebbero verificarsi le condizioni e/o i mezzi per la commissione dei reati ricompresi nel Decreto;  

• la previsione di specifici presidi di controllo (come esplicitati nella successiva Parte Speciale del presente Modello) 

a supporto dei processi strumentali ritenuti esposti al rischio potenziale di commissione di reati;  

• l’istituzione di un Organismo di Vigilanza, con attribuzione di specifici compiti di controllo sull’efficace attuazione 

ed effettiva applicazione del Modello;  

• l’adozione di un sistema sanzionatorio volto a garantire l’efficace attuazione del Modello e contenente le misure 

disciplinari applicabili in caso di violazione delle prescrizioni contenute nel Modello stesso;  

• lo svolgimento di un’attività di informazione e formazione continua sui contenuti del presente Modello. 

 

7.4 La Mappatura delle attività a rischio reato 

Il D.Lgs. 231/2001 prevede espressamente, all’art. 6, comma 2, lett. a), che il Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo della Società individui le attività aziendali nel cui ambito possano essere potenzialmente commessi 

i reati inclusi nel Decreto. Di conseguenza, la Società ha proceduto, con il supporto di un consulente esterno, ad una 

approfondita analisi delle proprie attività aziendali.  

Nell’ambito di tale attività, in primo luogo, veniva analizzata la struttura organizzativa, rappresentata dagli assetti 

aziendali. 

Successivamente, si sono esaminate le attività aziendali sulla base delle informazioni raccolte. 

I risultati ricavati dalla suddetta analisi, relativi ai valori calcolati sulla “significatività per l’azienda” dei reati applicabili 

ed attribuiti ad ogni articolo delle norme di riferimento, sono riportati nelle singole Schede Reato con l’attribuzione di 

un rischio ALTO, MEDIO e/o BASSO. Per motivi di sintesi di seguito vengono elencati, per raggruppamento di 

famiglie di reato, i valori medi d’insieme calcolati e relativi ai reati applicabili di ogni singola famiglia. 

La valutazione del rischio per singolo reato è presente nell’alllegato PROTOCOLLI di cui di seguito si riporta 

il riepilogo: 

FAMIGLIA DI REATO LIVELLO DI RISCHIO RESIDUO 

REATI TRANSNAZIONALI  

• (art.4 D.Lgs. 231/2001 - artt.3 e 10 L. 146/2006) 

N.A. = NON APPLICABILE 

REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA P.A.  

• (artt.24 e 25 D.Lgs. 231/2001)  

Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

 

• (art.25-decies D.Lgs. 231/2001) 

Reati di dichiarazioni mendaci contro l’Autorità giudiziaria 

ALTO 

BASSO 

MEDIO 

ALTO 

BASSO 

DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI 

• (art.24-bis D.Lgs. 231/2001)  

Delitti informatici e trattamento illecito dei dati 

MEDIO 

DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

• (art.24-ter D.Lgs. 231/2001) 

MEDIO 

REATI DI FALSO NUMMARIO 

• (art.25-bis D.Lgs. 231/2001) 

Reati di falsità in monete, carte di pubblico credito, in valori di bollo e 

in strumenti o segni di riconoscimento 

N.A. = NON APPLICABILE 
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DELITTI CONTRO L'INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

• (art.25-bis.1. D.Lgs. 231/2001) 

N.A. = NON APPLICABILE 

REATI SOCIETARI 

• (art.25-ter D.Lgs. 231/2001) 

ALTO 

BASSO 

DELITTI CONTRO LA VITA E L’INCOLUMITÀ INDIVIDUALE  

• (art.25-quater D.Lgs. 231/2001) 

Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

previsti dal codice penale e dalle leggi speciali 

N.A. = NON APPLICABILE 

PRATICHE DI MUTILAZIONE ORGANI GENITALI FEMMINILI 

• (art.25-quater.1 D.Lgs. 231/2001) 

N.A. = NON APPLICABILE 

DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE 

• (art.25-quinquies D.Lgs. 231/2001) 

ALTO 

REATI DI ABUSI DI MERCATO 

• (art.25-sexies D.Lgs. 231/2001) 

N.A. = NON APPLICABILE 

VIOLAZIONE NORME SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

• (art.25-septies D.Lgs. 231/2001) 

Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, con 

violazione delle norme sulla salute e sicurezza sul lavoro 

ALTO 

RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ 

DI PROVENIENZA ILLECITA 

• (art.25-octies D.Lgs. 23120/01) 

ALTO 

DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI 

CONTANTI 

• (art.25-octies.1 D.Lgs. 231/2001) 

N.A. = NON APPLICABILE 

DELITTI IN VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE 

• (art.25-novies D.Lgs. 231/2001) 

N.A. = NON APPLICABILE 

REATI AMBIENTALI 

• (art.25-undecies D.Lgs. 231/2001) 

N.A. = NON APPLICABILE 

IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI CON SOGGIORNO IRREGOLARE 

• (art.25-duodecies D.Lgs. 231/2001) 

ALTO 

RAZZISMO E XENOFOBIA 

• (art.25-terdecies D.Lgs. 231/2001) 

N.A. = NON APPLICABILE 

FRODE IN COMPETIZIONI SPORTIVE 

• (art.25-quaterdecies D.Lgs. 231/2001) 

N.A. = NON APPLICABILE 

REATI TRIBUTARI 

• (art.25-quinquiesdecies D.Lgs. 231/2001) 

ALTO 

CONTRABBANDO DOGANALE 

• (art.25-sexiesdecies D.Lgs. 231/2001) 

N.A. = NON APPLICABILE 

DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE E PAESAGGISTICO 

• (art.25-septiesdecies D.Lgs. 231/2001) 

Delitti contro il patrimonio culturale 

• (art.25-duodevicies D.Lgs. 231/2001) 

Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali 

e paesaggistici 

N.A. = NON APPLICABILE 
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7.5 L’Adozione del M.O.G.C. di Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l. 

Con riferimento alle proprie attività la Società CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L. ha ritenuto necessario 

avviare e portare a termine il progetto finalizzato alla predisposizione di un Modello 231 conforme, tra l’altro, alle 

prescrizioni contenute nella normativa di riferimento.  

Il Modello 231 segue i seguenti criteri: 

a) predisposizione ed applicazione in relazione alle aree di attività a rischio commissione di alcuna delle fattispecie di 

reato da essa individuate con previsione di adeguamento in relazione alle esigenze che per esso si verranno nel tempo 

a determinare;  

b) applicazione delle procedure in esso contenute e controlli sulla loro attuazione; 

c) la Società è responsabile dell’applicazione dello stesso in relazione alle attività poste in essere. A tale scopo è 

nominato un Organismo di Vigilanza; 

d) coordinamento sulle funzioni di controllo e verifica dell’efficacia del Modello. 

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di porre in essere le attività di controllo circa l’applicazione del presente 

Modello e del Codice Etico aziendale al fine di assicurarne una corretta attuazione, nonché di proporre al C.d.A. modifiche 

ed aggiornamenti ritenuti opportuni per migliorarne l’efficacia. 

 

7.6 Le Verifiche Periodiche del M.O.G.C. di CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.r.l. 

Il Modello sarà sottoposto a verifiche periodiche, sia in relazione ai principali atti societari e contratti di maggior 

rilevanza conclusi dalla Società nelle aree di attività a rischio, sia con riferimento alle procedure in essere al fine di 

analizzare l’efficacia del Modello.  

Tali verifiche terranno conto di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell’anno, delle azioni intraprese 

dall’Organismo di Vigilanza, degli eventi considerati rischiosi e della conoscenza del Modello da parte del personale 

anche attraverso interviste a campione. 

 

7.7 I Destinatari del M.O.G.C. di Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l. 

Le regole contenute nel Modello si applicano a tutti coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, 

amministrazione, direzione o controllo nella Società, ai dipendenti, nonché ai consulenti, ai collaboratori, agli agenti, ai 

procuratori ed, in genere, a tutti i soggetti terzi che agiscono per conto della Società.  

Le norme del presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo dovranno, inoltre, essere trasmesse ed 

accettate da tutti i fornitori. La Società comunica l’adozione del presente Modello ed i relativi aggiornamenti attraverso 

modalità idonee ad assicurarne l'effettiva conoscenza da parte di tutti i soggetti interessati, nei metodi e nei termini 

espressamente ivi previsti. I soggetti ai quali il Modello si rivolge sono tenuti pertanto a rispettarne puntualmente tutte le 

disposizioni, anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici 

instaurati con CERBONE GIOVANNI E FIGLIO S.R.L. 

 

7.8 Le Modifiche e gli Aggiornamenti al M.O.G.C. di Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l. 

Considerato che il Modello costituisce “atto di emanazione dell’organo dirigente”, la competenza in merito alle 

successive modificazioni ed integrazioni di carattere sostanziale dello stesso è prerogativa del C.d.A. che delibera su 

proposta dall’Organismo di Vigilanza.  

Fra le modifiche s’includono: 

• l’inserimento, integrazione, modifica e/o soppressione di Parti Speciali;  

• l’inserimento, integrazione, modifica e/o soppressione di alcune Parti del Modello;  

• la modifica delle responsabilità e delle attività dell’O.d.V.;  

• l’aggiornamento del Modello a seguito di qualsivoglia evento o circostanza cha abbia un impatto significativo 

sull’assetto organizzativo e aziendale della Società;  

• l’aggiornamento dei meccanismi generali di delega e controllo previsti nel presente Modello;  

• l’inserimento di nuove fattispecie tra i reati presupposto contemplati dal Decreto;  
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• il consolidamento di orientamenti interpretativi giurisprudenziali o dottrinali, in base ai quali sia consigliabile 

integrare o modificare una o più previsioni/sezioni del Modello.  

Inoltre, il Presidente viene dotato delle seguenti deleghe operative in merito al Modello: 

• aggiunta di aree a rischio nelle Parti Speciali e definizione dei relativi interventi operativi; 

• modifiche non sostanziali del Modello, quali modifica di denominazione di aree, funzioni, etc.;  

• modifiche organizzative che non impattino sui principi di fondo del controllo, quali accorpamenti di uffici, di 

procedure, di processi, etc.. 

In ogni caso, il presente Modello deve essere tempestivamente modificato o integrato con incarico del C.d.A. 

della Società, anche o principalmente su proposta dell’O.d.V. in forma scritta, quando siano intervenute violazioni o 

elusioni delle prescrizioni del Modello che ne abbiano dimostrato l’inefficacia o l’incoerenza ai fini della prevenzione dei 

reati ovvero siano intervenuti mutamenti significativi nel quadro normativo, nell’organizzazione o nell’attività̀ della 

Società.  

Le modifiche delle procedure aziendali necessarie per l’attuazione del Modello avvengono a opera della Società 

sentite le esigenze degli uffici coinvolti.  
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8. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

8.1 Natura, qualificazione, nomina e durata in carica dell’OdV 

L’art. 6, comma 1, lett. b) del Decreto prevede che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del 

Modello e di curarne l’aggiornamento sia affidato ad un organismo della Società, dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e controllo. 

L’Organismo, incaricato di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello predisposto dalla Società, 

risponde ai requisiti di: 

- AUTONOMIA E INDIPENDENZA, in quanto soggetto che riporta direttamente ai massimi vertici aziendali; 

- PROFESSIONALITÀ, poiché dotato di una serie di strumenti e tecniche che permettono di svolgere 

efficacemente l’attività assegnata. Si tratta di competenze specialistiche proprie di chi svolge attività ispettiva 

e consulenziale; 

- CONTINUITÀ DI AZIONE, in quanto si tratta di struttura costituita ad hoc e dedicata all’attività di vigilanza 

sul Modello. 

La Società ha definito il proprio Organismo di Vigilanza (anche “OdV”) come un ORGANO MONOCRATICO 

composto da un soggetto esterno alla Società, dotato dei necessari requisiti di autonomia, indipendenza, 

professionalità e continuità d’azione. 

La normativa non fornisce particolari indicazioni circa la composizione e la natura di questo Organismo, che tuttavia 

si possono ritrovare all’interno delle Linee Guida emanate da Confindustria. 

 

8.2 Requisiti, poteri e compiti dell’OdV 

La concreta ed efficace attuazione del Modello non può quindi prescindere dalla creazione di un organismo chiamato 

a vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello di organizzazione e gestione adottato all’interno 

dell’organizzazione societaria. 

In tal senso, il dettato normativo è inequivoco, posto che l’articolo 6, comma 1, lett. b) del Decreto dispone infatti 

che, ai fini dell’esenzione da responsabilità, l’ente è tenuto a provare, non solo di avere adottato ed efficacemente 

attuato un modello di organizzazione e gestione idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi, bensì 

anche di avere istituito un organismo dotato di “autonomi poteri di iniziativa e controllo”. 

Per garantire il rispetto del Modello, la Società istituisce, dunque, un OdV in funzione monocratica, chiamato ad 

esercitare una duplice funzione: 

- una funzione di controllo sull’idoneità e sulla concreta attuazione del Modello; 

- una funzione di consulenza, finalizzata ad un adeguamento del Modello, anche in termini modificativi, alle 

esigenze di prevenzione. 

L’identificazione dell’anzidetto organo, come richiesto dagli artt. 6 e 7 del Decreto, è avvenuta in conformità ai 

seguenti principi: 

a) autonomia e indipendenza. L’OdV non deve essere direttamente coinvolto nelle attività gestionali, costituenti 

l’oggetto dell’attività di vigilanza, ma deve godere di un’autonomia operativa e di budget, sì da poter operare 

per il raggiungimento dei suoi scopi istituzionali, vigilando senza condizionamenti, con obiettività e serenità 

di giudizio; 

b) professionalità. L’OdV deve essere composto da persone dotate di elevata competenza tecnico/professionale; 

c) continuità d’azione. L’OdV non deve svolgere mansioni operative all’interno della realtà aziendale che è 

chiamato a monitorare, posto che lo svolgimento della funzione di revisione interna deve avvenire in termini 

continuativi e nel rispetto dell’obiettività di giudizio in sede di verifica. 

In particolare, il componente monocratico dell’OdV sopra individuato è soggetto esterno alla realtà societaria, non 

legato alla stessa da alcun rapporto di lavoro subordinato, munito dei necessari requisiti di autonomia, indipendenza 

e continuità d’azione. 



Pagina 55 

In considerazione della peculiarità delle proprie attribuzioni e degli eventuali contenuti professionali specifici 

richiesti, l’OdV potrà avvalersi, altresì, del supporto di ulteriori funzioni aziendali facenti capo alla Società, che, di 

volta in volta, potranno risultare utili per lo svolgimento delle attività indicate. 

Nell’esercizio della propria attività l’OdV opererà in piena autonomia, con il solo rispetto del mandato ricevuto ed 

avrà libero accesso a tutti gli uffici della Società, senza necessità di consenso preventivo, al fine di ottenere ogni 

informazione e/o dato ritenuto necessario per lo svolgimento dei compiti previsti dal Decreto. 

 

Le attività poste in essere dall’OdV non potranno essere sindacate da alcuna struttura aziendale, fatta salva l’attività 

di vigilanza espletata dal Consiglio di Amministrazione, al fine di valutare l’adeguatezza degli interventi effettuati 

dal medesimo Organismo, posto che all’Organo Amministrativo risulta risulta riconducibile la responsabilità ultima 

in ordine all’efficace attuazione del Modello. 

Il componente dell’OdV dovrà avere caratteristiche tali per cui l’Organismo stesso sia idoneo a svolgere con 

professionalità, competenza e continuità d’azione le attività di vigilanza e aggiornamento del Modello, nel rispetto 

dei requisiti di indipendenza ed autonomia richiesti dalla normativa. 

All’OdV sono infatti assegnati poteri di natura ispettiva e di controllo in ordine al funzionamento ed all’osservanza 

del Modello nel suo complesso. 

Pertanto, l’OdV può procedere in qualsiasi momento, anche individualmente (sentito il Presidente), ad atti di 

ispezione e controllo. 

 

8.3 Flussi informativi verso l’OdV 

L’Organismo di Vigilanza è destinatario di qualsiasi informazione, documentazione e/o comunicazione, 

proveniente anche da terzi, ed attinente all’attuazione del Modello stesso che possa influire sull’organizzazione 

dell’Azienda e sul presente Modello, o comunque attinenti le attività svolte. 

 

Chiunque venga a conoscenza di informazioni e/o notizie, anche ufficiose, relative alla commissione dei reati previsti 

dal Decreto, o comunque riguardanti possibili violazioni del Modello, deve: 

- rivolgersi al proprio Responsabile, il quale riferirà direttamente all’OdV; 

- rivolgersi direttamente all’OdV qualora, per motivi di opportunità, non fosse possibile rivolgersi al proprio 

Responsabile. 

 

8.4 Informativa dell’OdV verso gli Organismi societari 

Con cadenza semestrale l’OdV redige una relazione e la trasmette all’Organo Amministrativo e, per conoscenza, 

anche al Collegio Sindacale. 

Questa relazione deve contenere i risultati dell’attività di sorveglianza, effettuata attraverso verifiche (sia periodiche 

che a campione), e deve essere firmata dall’OdV. 

All’interno del documento vengono descritti i controlli effettuati nel periodo preso in considerazione ed il loro esito, 

con l’eventuale indicazione delle violazioni del Modello rilevate con il relativo rinvio agli organismi societari 

competenti. 

All’interno della relazione verranno inoltre evidenziate le eventuali carenze riscontrate nel Modello e quindi 

verranno indicati i correttivi da adottare, con anche l’indicazione delle necessità e delle modalità di aggiornamento. 

 

8.5 Sistema di controllo e verifiche periodiche 

Nell’ambito dell’espletamento delle proprie funzioni, l’OdV mette a disposizione del Consiglio di 

Amministrazione, affinché possa effettuare in qualsiasi momento, anche a campione, verifiche e controlli, tutti i 

report aventi ad oggetto le ispezioni effettuate di propria iniziativa, le ispezioni effettuate dai responsabili delle aree 

a rischio, nonché le segnalazioni ricevute dai predetti responsabili. 

A tal fine, l’OdV redige un report riassuntivo delle citate ispezioni e/o segnalazioni, che invia al Consiglio di 

Amministrazione. 
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Inoltre, l’OdV comunica al Consiglio di Amministrazione, non appena le riscontra, le singole violazioni 

del Modello, al fine di consentirne l’accertamento e l’eventuale perseguibilità, mediante l’applicazione delle 

sanzioni previste nel presente Modello.  

A tal fine, l’OdV predispone e trasmette una dettagliata relazione al Consiglio di Amministrazione. 

Resta fermo che l’OdV potrà essere convocato, in qualsiasi momento, dal Consiglio di Amministrazione ovvero dal 

Presidente del Consiglio di Amministrazione e/o dal Presidente del Collegio Sindacale, per riferire in merito al 

funzionamento del Modello o a situazioni di criticità specifiche riscontrate ovvero in caso di urgenza o necessità 

individuate da dette figure apicali. 

Con cadenza annuale, l’OdV dovrà trasmettere al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale, 

la relazione sull’attività svolta, le eventuali criticità emerse in detta attività, sia in termini di comportamenti, sia in 

termini di efficacia del Modello, indicando, altresì, se sono stati effettuati aggiornamenti della mappatura delle aree 

a rischio e delle attività a rischio.  

L’OdV presenterà, inoltre, annualmente, un piano delle attività previste per l’anno successivo. 

 

8.6 Poteri di spesa 

Per lo svolgimento dei propri compiti, l’OdV ha a disposizione un budget stabilito di anno in anno 

dall’Organo Amministrativo, comunque non inferiore a quanto indicato nel verbale dell’Organo di Governance di 

data 31.12.2025 e successivi. Tale somma può essere impiegata, per esempio, per l’effettuazione di verifiche da 

parte di terzi e/o per richiedere consulenze e pareri da parte di soggetti competenti. 

 

8.7 Compenso dei componenti dell’Organismo di Vigilanza 

I componenti dell’OdV, per lo svolgimento delle loro funzioni e indipendentemente dal numero di presenze 

registrato, ricevono un compenso stabilito nell’atto di nomina dell’Organo Amministrativo. 

Il pagamento di detto compenso non costituisce causa di dipendenza. 
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9. SISTEMA PREMIANTE E APPARATO SANZIONATORIO 

 

9.1 Premi ed incentivi 

La Società, sulla base degli accordi e dei contratti stipulati, può decidere di erogare premi ai propri Dipendenti ed ai 

propri Dirigenti. 

Pertanto, nelle procedure di definizione degli stessi, viene evidenziato che il loro conseguimento è legato, oltre che 

al raggiungimento dell’obiettivo previsto, anche al rispetto del Modello e del Codice Etico. 

Analogamente ai premi, anche gli eventuali incentivi verranno erogati seguendo gli stessi criteri. 

 

9.2 Il quadro sanzionatorio 

La violazione del Modello da parte di un Dipendente, di un Dirigente o di un qualsiasi altro soggetto a diverso titolo 

legato all’Azienda, comporta l’apertura di un’istruttoria da parte dell’OdV. 

 

Qualora il risultato di questa istruttoria dovesse confermare l’avvenuta violazione del Modello l’OdV, quale soggetto 

legittimato all’accertamento delle violazioni, deferisce il responsabile di questa violazione alla Gestione Risorse 

Umane, che deciderà in merito all’eventuale applicazione di una sanzione disciplinare. 

Tale sanzione prescinde comunque dall’apertura di un eventuale procedimento penale e dal fatto che l’azione 

compiuta possa configurarsi o meno come un reato, in quanto il presente Modello è stato adottato dall’Azienda, 

indipendentemente dall’eventuale illecito che determinate condotte possono comportare. 

Quanto alla tipologia di sanzioni irrogabili, in via preliminare va precisato che, nel caso di rapporto di lavoro 

subordinato, qualsiasi provvedimento sanzionatorio rispetterà le procedure previste dall’art.7 dello Statuto dei 

Lavoratori e anche dai Contratti Collettivi Nazionali. 

 

9.3 Misure nei confronti di Amministratori, Dirigenti e Sindaci 

L’OdV segnalerà al Collegio Sindacale eventuali violazioni delle procedure previste dal Modello, o di un 

comportamento non conforme alle stesse, da parte di Amministratori e Dirigenti, e informerà l’Organo 

Amministrativo nel caso detto comportamento venga adottato da parte di uno o più dei Sindaci, affinché vengano 

prese le opportune iniziative. 

 

9.4 Misure nei confronti di Quadri, Impiegati ed Operai 

I comportamenti tenuti dal personale dipendente in violazione delle regole e delle procedure contenute nel presente 

Modello sono definiti come illeciti disciplinari. 

Pertanto, i provvedimenti disciplinari che possono essere adottati da parte della Gestione Risorse Umane sono quelli 

previsti dal CCNL vigente ed applicato. 

Le sanzioni saranno commisurate alla gravità della violazione ed all’eventuale reiterazione della stessa, facendo 

riferimento al principio di proporzionalità, ovvero: 

- dell’intenzionalità del comportamento o del grado di negligenza, imprudenza o imperizia, con riguardo anche 

alla prevedibilità dell’evento; 

- del comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo alla sussistenza o meno di precedenti 

disciplinari dello stesso; 

- alle mansioni del lavoratore; 

- alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza; 

- alle altre particolari circostanze che accompagnino la violazione disciplinare. 
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9.5 Misure nei confronti di Fornitori, Consulenti e Partner 

Ogni violazione da parte di Fornitori, Consulenti e Partner delle regole di cui al presente Modello, o commissione 

dei reati rilevanti ai fini del Decreto, comporterà le conseguenze previste nelle specifiche clausole inserite nei relativi 

contratti. 

Verrà inoltre prevista una clausola risolutiva espressa che prevede la facoltà per Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l. di 

risolvere il contratto nel caso di violazione dell’impegno a rispettare il Codice Etico e/o le disposizioni del Modello. 
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10. SELEZIONE DEL PERSONALE E DIFFUSIONE DEL MODELLO 

10.1  Selezione del personale 

Il processo di ricerca, selezione e gestione del personale viene gestito dall’Organo amministrativo e, di norma, la 

procedura di ricerca, selezione e assunzione prevede che: 

- il Responsabile di una funzione aziendale faccia richiesta, in forma scritta, all’Organo amministrativo per 

l’inserimento di un nuovo collaboratore. All’interno di questa richiesta vengono specificati i requisiti della 

persona da inserire e i compiti che dovrà svolgere; 

- una volta individuato il candidato idoneo, l’Organo amministrativo si occupa della gestione della fase finale 

del processo, dell’offerta economica, dei relativi adempimenti contrattuali e della predisposizione del piano 

di inserimento. 

 

10.2  Formazione del personale 

L’attività di formazione, finalizzata a diffondere la conoscenza del Decreto, del Modello e delle regole in esso 

contenute, è differenziata nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica e delle mansioni 

dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno funzioni di rappresentanza 

dell’Azienda. 

In particolare, la società dispone livelli diversi di informazione e formazione attraverso idonei strumenti di 

diffusione. 

In particolare la formazione persegue i seguenti obiettivi: 

- informare tutto il personale sui principi del Decreto; 

- illustrare i contenuti del Modello Organizzativo adottato, con particolare riferimento ai comportamenti vietati 

ed a quelli doverosi, con esplicita descrizione delle sanzioni previste; 

- aggiornare il personale sulle modifiche e/o integrazioni della normativa di riferimento successivamente 

all’adozione del Modello Organizzativo. 

 

10.3  Selezione di Collaboratori esterni, Fornitori e Partner 

Per la scelta di Collaboratori esterni, Fornitori e Partner, l’Ente si impegna ad individuare quelli più idonei alle 

esigenze dell’Azienda. 

In via generale il processo di selezione prevede che: 

- L’organo amministrativo si rivolga in via prioritaria a Collaboratori, Fornitori e Partner “consolidati”, con i 

quali l’Azienda collabora ormai da diverso tempo e si sia instaurato un rapporto fiduciario; 

- Successivamente verrà identificata la persona o la società più adatta, non considerando l’aspetto economico 

come quello determinante. 

 

10.4  Informazione di Collaboratori esterni, Fornitori e Partner 

Il Collaboratore esterno, il Fornitore o il Partner individuato riceve copia del presente Modello e firma un’apposita 

ricevuta con la quale afferma di accettare quanto previsto dallo stesso. Nel contratto stipulato viene quindi prevista 

un’apposita clausola che lo impegna al rispetto dei principi di organizzazione e gestione inclusi nel Codice Etico, la 

cui violazione prevederà la possibilità per Cerbone Giovanni e Figlio S.r.l. di risolvere il contratto senza ulteriori 

obblighi. 

 

10.5  Diffusione del Modello 

Ai fini dell’efficacia del presente Modello, è obiettivo della Società garantire una corretta conoscenza e divulgazione 

delle regole di condotta ivi contenute nei confronti dei Destinatari, sia già presenti in azienda, sia da inserire in 

futuro. 

Il livello di formazione ed informazione è attuato con un differente grado di approfondimento in relazione al diverso 

livello di coinvolgimento delle risorse medesime nelle Attività Sensibili. 
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La comunicazione iniziale 

L’adozione del presente Modello è comunicata ai Dipendenti al momento dell’adozione stessa. 

Ai nuovi assunti viene consegnato un set informativo, con il quale assicurare agli stessi le conoscenze considerate 

di primaria rilevanza.  

Tale documentazione informativa dovrà contenere, oltre ai documenti di regola consegnati al neo-assunto, il Modello 

ed il D.Lgs.231/2001. Tali soggetti saranno tenuti a rilasciare alla Società una dichiarazione sottoscritta ove si attesta 

la ricezione della documentazione informativa, nonché l’integrale conoscenza dei documenti allegati e l’impegno 

ad osservarne le prescrizioni. 

 

La formazione 

L’attività di formazione, volta a diffondere la conoscenza del Modello, è differenziata, nei contenuti e nelle modalità 

di erogazione, in funzione della qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o 

meno funzioni di rappresentanza della società. 

In particolare, la Società ha previsto livelli diversi di informazione e formazione attraverso idonei strumenti di 

diffusione per: 

1. Dipendenti che rivestono la qualifica di dirigenti; 

2. Dipendenti che non rivestono la qualifica di dirigenti; 

3. Membri del Consiglio di Amministrazione; 

4. Membri dell'Organismo di Vigilanza. 


